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indotto; per.-, tyfragarenldefid*- 
* tio j ch'ho lungamente tenuta, dìmo— 

' tirarmele fer nitore . Accetti V \ Si {*. 

• -dunque benignamente questi opera fitto 
5 i ombra fua, d cui la dono ,et dedico fin- 
* che mi fi frorgafmgliort ocóifione , di mòr 
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O gran FRANCESCO la Natura 
tolfc 

L’eflfempio di virtù.} ch’a te dar 

volfe ; > 

Per moftrar Tol , qu ciche tra noi potea . 


D’ogni rara eccellenza 3 ch’in $è hauea 


Ne feo ghirlanda 3 e le tue tempie auolfe 
E mentre te la diè; tai voci fciolfc : 
TRIONFI ho poft’in te > quando fapea. 


Pnd’io bramo fpiegar da Battro > a Thuc 
* Le rare virtù tue 5 ma(ahi)ch'Ìo temo 
Di non mancar , fotto fi grani fome 
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Ritorni in vita con più dolce ftile 
Poeta Illuftre, di valor eftremo; 
E folcami di te la gloriaci nome* 
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BONETTI DI GVIDOBALDQ 
Pcllini da Foflambronc 

alSig.Franccfco ' \ 

: Trionfi, 



E tanto fi gloriò y Smirna del 
Cicco 

Che molto vidde, e di Virgilio 
hor Manto : 

Dite fi glori) Ancona > ho 


tretarito ; 

Che gloriofa fama vgu ale hai teco 


Se* n preggi, c vanti ,e dich’infieme meco ; 
FRANCESCO viua : e con fouaue canto 
Celebri il Nome tuo; gloriofo tanto, 
^uant* è il fplcndor, che Febo porta fcco. 
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La virtù tuà, a nobil fanguc vnita ; 

Si fcriua, e incida in nuoui bronzi, e marmi; 
Acciò ne retti a noi memoria eterna . 
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Ma poiché qui l’ingegno non m’aita 

Pongo fine al mio dir; lafcio i mici catmi . 
Canti Apollo di tè, ch’il Cielgouerna . 
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SONETTO DI GVIDO GVALTIERI DA 
t S.Gencfijal Sig. Paolo Rofsi Ciualicio 

• ‘ Gicrofolimitano . 

, Soprala fui Comedia Paft orale detta 
il CIECO. 



eco miraeoi nuouo vnqua non 

vifto ) i i:-‘" ' • . 

Vn Cieco rende altrui qual Argo 


accorto . . . 

. A fchiuar d’ogn’ error’il rentier 


torto 

Et a fardi virtù nobile acquifto 


Non d’Atrcó,e di Thiefte, non d’Egitto 






I crudi feempi infogna > ma diporto 
D'amanti , e di Paftor lieto conforto , 
Con grauc ftil d'ogni dolcezza mifto. ■ 
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Vn d’Inreranna generofo figlio ; 

- ’ - Vn de ROSSI fplendore; vn PAOLO vero. 
Di bianca Croce vn Cauallierc adorno 
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Sprezzando della morte il fiero Artiglio 
Di Cumcro alle falde , ou’ ha fogglorno. 
Ci afeun linceo fa d'orbo al 
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S ON E TT Ò D i: GVID ÒBÀLDÒ 
" Pdlini da Foffambrone , in ' '' 
... 'u - lode dell'Autore. . 


N flile huttifan, no'n dird’egrj 


Mortali , r ' ■ ( 

Ne queJche Matoa colerò il gran 

de Homero, 

Oquai, klttófifia;d 


ingegno 



Potria cantar di te 


Si ben fp irci ceIefHj& ìmmor 
Lodati getti tuoi Nobilguca.iviv 
Ponno 3 e moftrar, che fei Caualier vero, 
H che tra Noi, non fur ne fiati mai tali , 



H O S S I gentile , à tè tutti gli honori 
De) KHicr Paftoral fi danno 5 c fi)lo 
Conuienti veramente il preggioic’I vanto 

•• f ritte ni: vai moftràndoi cari Amori - 
G>i : rufio 5 c Finor colmi di duolo . . 

jLvonicmito NomTctc ? aItro Manto, * 
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I preferita in comedia 
paftorale fatta in prolà * 
yn calo accaduto nel ter 
ritorio di Sirolo, fra certi pallori 
nobili, ericchi , fuggitifi dalla pa- 
tria loro per la periecutione data- 


fempio de’ più graui Autori Co- 
mici antichi, non li alza à gullo 
decerti Jfpirti lùblimi del tempo 
jd’hoggi, che volando à guilà di 
Aquile, il più alto che panno, vor 
riaao s’attingelle l’acqua dal Fon 
te; del Giardino del gran Motor 
in Ci elo 3 nè s’abbafsa tanto, che 
tranfgreda la cóuenienza de’lav* 
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ertinenti 

ei&tród^ttfe a 
efplicafido gli[ affetti hu- 


piani ? 


digio uarèej-uan- 
pitthinport#? ff?èr ik-* 
ftrut-tion n offra ^iffiOttral’dftu- 
tia , e- làgadrà dVii Gi-ecodooèn* 
tato li b erale,& accortoci -rii ifero 
e traffu rato,- che pri ma' èia ] hi po- 
co fen no d’vn Patto re , che pei* vo 
ler con feguir il troppo ? : pèrde il 
molto: jL’amoreuòlezza, e corte- 
fia d’vna donna vedoua 3 La pru* 
denza-de dui giottahetti mafohio, 
efemina, in faperlì cektamète, & 
accorta m éte 1 ) rocedendo-, guar- 
dare 
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rii rie’ banditi aerili 
jci loro jYn’in trecciata di quattro 
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faccende de garzoni V, 
>rey la' furberia de ra- [ 
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i;ri^ìrin«-4e> pericolofi: traili 
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haaer mpkoj|>erato, & implora- 
lo, Viene in luce (,con- 



U j acero con 

«otri 


«iter 



j ùhe&fa* 
rieeuutaj «gò- 
efsi defidennoy 
br cucia traicurano , ò bona , Ò 



trilla ch’ella fià. Ildetto Authore, 
dhimicod’aurabópnlarévóoeofi 


cura 


ilare più che altro eshortà*ligiu- 
ditiofi, e difcreti . a volerrtùnufa- 
mente conhderar le fueparti,i& 
-àgtìifà d’api , che in vna Ipàùolà 
^rateriacarpono da fiorici ftift'S 2 - 
:nad,<?bifogn tloró, le cèfi Bona-U 
e; E quello, pigliare per autière»- 
mento pertinente'a vita hòftéfta> 
c morale: E trouandoneparte ve- 
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, 1 uiid corngiDiie; aisiCurarfi , ch< 
. eorregendolacon verità ne fa- 
ir ranno ad elio Authore gratifsi- 
^ mo, e ringularifs. piacere. Delli 
> detrattori poi,pocò'ri cura; fèndo 
i certo, "che ri come quando fe 1 *- 

. cian dofivna balk'àlrnuro incon 

\ 1 S&&& q a dar ilio 
’ vdo all’iriefìo che la lancia. 

* «Corigrii non potranno detraher 

: tan v to > c ^ e non venghino molto 


xelsi a fc mederimi dé- i 
le proprie detrattroni 
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; ATTO PRIMO 

Scena prima . 

Leopida. Marzocco* 

leo P- I^^^IARZOCCO, Tu faiche 

per la perfecutione datami 
da banditi , che mi voglio- 
no nelle mani per taglieg- 
giami i, e forfè anco vitupe 
ferini, io di nafeofto mi fo partita da Sar 
nano patria mia con al quanto poco nu- 
mero del nollro gregge alla cura del qua 
le ho prepoftote: e per non effercono- 
feiuta; me ne vado per quelli lochi ra- 
minga veftita da pastorello: e tu piu volr 
te hai hauuto ordine da me di non chia- 
marmi Leopida , perche detti banditi 
nonvenghino in cognitione della perfo 
na mia * Ma ben moftri curarti poco di 
me, non olfcruando quello tu deui: e per 
\ ciòpcr poco io mi tengoche non ti pian- 

ti aU’improuifo, come all’ improuifo ho 
pianrato (fe bene con giuditioy e fondata 
' ragione) quella pouera madre mia. * 

Mar?. ' Digrada non mi dite piu quelle cofe,non 
volendo vedermi a fatto morto. Sapete 

B ben 
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ben vbi fe io vi amorfe defidero la vita vò* 
ftra; eie volentieri efporrei lamiaperei 
fa bisognando: dal che potete far con- 
fequenza , che non hauendo intieramen- 
te oflbruato l’ordine voftro ; è flato , non 
'per difùbcdiruij ma per non hauer faputo 
afluefarmìui, e con tutto ciò ve ne chieg- 
go pei donoje prometto difar ogni sforzo 
potàbile di emendarmene nell’auenire. ^ 
Leo. Non più ; A iolo a folo procedi come ti 
pare:In publico poi nomina me Phinoro , 
non Leopida , volendo che lecofe palli- 
no come fi deue con manco danno mio, 
e maggior vtile tuo. Sai bene quanto pe- 
ricolo porto meco : e bafta . 

.Mar. Sollo: & vbi dirouuifenz’altro. Tra tan- 
to perche voi vi fiete molto tramutata; io 
non ne fo la caufa ; vorrei vederui ftar più 
allegra . Sendoui cofa di nouo fatenepar 
; ■ teamevoflroamoreuolciebifognadoui 

l’opera mia,feruiceuenc; che fapece bene 
ouanto io fia e con il confeglio,e con l’aia 

beneficio della perfona ; 


jl,co* lo voglio co ferire vna colà mia teco:Ma 
tiella fecretaj perche bifogna feìido quel- 

v la d’importanza 
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PRIMO. 

Dite pure non dubitate . 

Canobio pallore noftro vicino ha ( co- 
me tu lai) dui figliuoli molto finguìari j 
l’vno ma fchio, detto Solpitio igiouane 
gratiofiflìmo e gentilifiìmo ; l’altra femi- 
na, chiamata Cariflima, giouanetta bel- 
iate manerofa molto. Solpito tiene fami 
liarita ordinaria meco; e procura ch’io 
ami Cariflima Tua iorella,che fa profefTio 
ne d’amar medi ardentilìmo amore: Ma 
io ammirata de gentiliflimi coltumi di 
Solpitio(curadomi poco di Cariflima al- 
la quale nó pollo dar cotcnto veruno fen 
do ancor io donna)mi fo accefa di lui tati 
to 3 che non vedo lume *e con tutto ciò , 
cfso fa quella dima di me , che faccio di 
Cariflima: Anzi tenendomi egli homo 
Rima quello amor mio Tozzo e vitupero^ 
fo, & ogni volta che ne lo motteggio;en- 
tra in altri ragionamenti ; li ride di me; ò 
partendoli all’improuifo mi lafcia:eper 
ciò ti paio forfè tramutata . lo cono feo 
Tamor in mepeifeguitata dalla fortuna, 
dfer difdiceuole: e tu anco mi dirai 3 chc a 
.giouanetta nata d’honefti parenti, mal 
fi conuenga l’attendere a dtfiderij lalciui 
Ma come polio far dimeno trottandomi 
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20 ATTO 

ui Agata? Alla fine il defiderio mio ten- 
de a confeguenza di honefto matrimo- 
nio : Sulpitio e di coftumi , parentato , e 
ricchezze 3 degno di me : & io non faprei 
capare alla patria noftra perfonadimia 
qualità pari a lui . Refla,che fe non li (co- 
pro il flato in che mi trouo 3 fo Io per non 
metter l’honor 3 e la vita in compromcflo; 
non confeguhò mai il rimedio del’ardor 
mio :c non confluendolo; mi conuien 
morir di dolore.Ho voluto palefarti que- 
lli miei penfleri, per sfogarmi con te con- 
fìdente 5 & amoreuole mio: Ma taci 5 e la£ 
flamo far al tempo il fuo corfo:che quan- 
do verrà Toccafione del bifogno della 
perfóna tua farai adoprato fenz’altro . 
Mar. Mi doglio gran demete di quello voflro 
nouo dolore. Piaceflb a Dio ch’io potefsi 
ieuarlo col fangue mio: Ma imponendo- 
mivoi fllen-tio mi taccio ; e darò pronto 




ad ogni richicfla.NclPamor voflro poi ia 
non fo darui riprenflon veruna 3 fendo ciff^j 

np; $ 
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mal comune di giouani.Ma fperatebene; 
perche s’intendono buoni auifl cótra ba-^ 
airi.Chi fa ? foiTi anco li voflri auuerfarij 
faranno pericolati 3 c voi verrete libera: e 
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rifapendopoi SoJpitio chi voi fletei hauc 
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r ' ra per sòma felicita dipoterui cófeguìre . 
Leo, Ionefperopoco bene perche quando 
li baditi fuflèro anco pericolatijSulpitio, 

non è credo nato per me. Anzi (fi è vero) 

come dicono , ch’efiò ami quella Ricca - 
< dea giouanG-foraftiera ferua di Faconda 
vedoua io fo fpedita . Pure daremo a ve- 
dere. Ma fia come vuole, il dettino m’ in- 
. dina ad amar Solpitio, e Solpitio io ama 
rò Tempre, vengane anco la morte. T or- 
na Marzocco airOuileje fuppiifei aldi- 
. fetto mio tralunato j fe bene verrò ancor 
v ' . io a tempo la fera, auucrtiperò a quello 
i ti ho detto: efopra tutto non ti venga 
-or chiamatome per Lcopida. Finoro fià il 
mio nome. T u m’hai in cefo, fa chenon tc 
lo dica piu. 

Mar. io non mancarò d’efeguirc l’ordine vo- 
* ftro; Ma vi eiforto a nó dubitare di quel- 
la mefehina Riccadea fchiaua fi po dire\ 
di Facóda vcdoua,e mal vcftita:chc quan 
do folpitio fappia le qualità voltile fu e; 
haura quella in puzza come donna vile , 
X & abietta ; e voi infomma vencrationc 
per degna, & ammirabile. 

Leo. Tu lei mal informato : che Riccadea ha 

x: ; iafe qualità meriteuolidcli’amor dì SoL. 

£ 3 pitlo 
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pino: & alli fcmbianti , ella non e vilmen 
le nata, fé bene fi moftra h umile, & abiec 
ta. gualche alto fecreto bolle ( fé non mi 
gabbo) (otto que’ miferi panni : e vedrai 
lo. Vanne dunque; perche io vedo venir 
di qua colui che fe ne porta feco il mio co 
re: J^ual midarra Pallài to per Cariflìma 
Tua forella; ma io difperata non potrò 
; • darle rifpofta di fuo prò : ch’elfo cerca di 
cauaril mele dalParna mia perfporgerlo 
ad altri ; & io vorrei attinger del fuo per 
addolcire Pamaritudine del cor mio. 
Mar. Vincerete fenz’altro ; perche fo ben io 
quanto vale il valor voftro. Mi parto dun 
que , e fubito fpedite a Sirolo alcune po- 
che facendole in feruitio della famiglia , 
che farr'a tra poche hore; me n’andrò a 
l’armento. Tra tanto, ci riuedertmo fòri. 
fe;e potrete commandarmi occorrendo 
il biiogno. 



jì l 




Scenafecónda. 
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Su I piti o gioitane . Fìnoro alias 
Leopida donzella. 


s- 


Solp. Jp Inoro l’amor mio fa, chequal’hora 


mi trono pur vn minimo punto lon- 
tano dàlia prt lenza v olirà 3 io diuengo 
■ 1 _ - • tutto 
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, tutto malinconico: e però vado molt ho^ 
.re fono dietro allarme de voftri fender*.* 
. per trouarui, e goderui : e voi conofcen- 
dol’humor mio, fate il retirato meco, 
flontanadoui a pofta per darmi forfè pag- 
lione. Ma hauete il torto certo . • 

Fin. Solpitio fratello, voi fapete pur troppo 
• bene doueformouta il pender mio, e per 
non eflèr preuenuto; liete fempre ilpri- 
r\ mo a dolerui.Ma,come potrete far di me 
no, che il cor mio non fia congionto col 
voftvo, fendo queftó Tempre con voi? e fe 
la più degna parte di me non li parte mai 
da voi , come potete dolerui della mia 
lontananza? Confe/rate pure, che non 
amate d’efleramato:e perche vorrete cf- 
fer lontano da chi ardentemente vi ama 
: burlate l’amante j acciò quello, fi jifolua 

o - dipenfare,chepernonefTeramato 5 fiabe 
ne il defiftere deH’amare. Pure fare quan 
to volete; che amore, e le degne qualità 
i, voftre mi llringono ad amarui : & io che 
fo tutto d’amore, e tutto voftro , non re- 
v Iterò mai d’amare. Fate ben iniuria a voi 

ftelfo guftofifsìmo , e gentilifsimo nel re- 
do non amàdo elfendo amatqiMa, il tan 
, po vi fatta conofcere l’errojr yòftro., e la 

B 4 conftan- 
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conftanza mia: e quello mi baffddu 
Solp, Non hauete ragione a far tanto ftrano 
rifenti méto con me cordialifsimo voftro 
r v amico,nelqua!c(volendo confettare la ve 

rita) hauete veduto fegno manifefto di 
• veroamore.cpercorroboratione di ciò , 

• ' oi v’affermojche liete padrone di m: tato 

che qual’hora bifogni d’efpor la vita mia 
a pericolo pervoi; farò pioto lempre ton 
dia: e faro Ilo volontieri,non hauendo ha 
liuto mai amico più cordiale di voi, e del- 
la conuerfatione del quale io mi fiapiù 
compiaciuto, e cópiaccia hora con mag- 
gior gufto mio . Hor che volete voi altro 
da me? farremo la proua? e perche m’ha 
liete molte volte motteggiato di quello 
voftro tormétatoamorejditemi per corte 
jfi3,ch e volete lignificar in voftro linguag 
gio. Voi non fiete già donna; e come ho- 
mo, con lamenti fi cordoglio!!, date, per 
dir in verità, fofpetto di troppo voftro, 
Jafciuo amore; cótrario alla vita voftra/ 
ftata adornata fin qui dimodeftifsimi 
coftumi , & honorate creanze , che mi vr 
hanno tatto, c fanno grandemente ama- 
re,e riuerire . Ma lattando quello per vii 
. poco da bandajditemi, che faremo di Ca 
* f * rifsima 
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rifèima ? Io aifcttuofamenteviprcgoad 
haucrc per raccomandata quella mia po 
ueraforella degna del voftr’amòre .Ella 
vi defidera per marito; e tiene d’effer me- 
riteuole di voi . A me non Ita bene il lo- 
. daruela > fendo ella malfime conofciuta 
da voi; Ma di qui riportaretc parenta- 
do non dildiceuolc , dote conueniente, 
giouane (credo io) di volito gufto. Di 
grada rifolueteui ; e fatele quello p‘a— 
cere tanto defidetatoda me( con vili co- 
lo di parentado) ligaretc tanto più l’a- 
more che vi porto io a paro dell’anima 
mia . 

Emo. Vn minimo cenno di vollro commanda 
mento potria farmi faltare a maggior co 
fa di qiiefta,chc mi richiedi te hora;tanto 
può l’hautorita vollra meco: Ma come di 
uiderò io il cor mio in due parti? Amo be- 
ne Cariffima da cara forella : e conofco 
non elìer degno di fua pari i fi per il pareti 
tato grande , e bellezze efquifite di lei , li 
anco per molte altre degne Qualità lue, 
che la fanno gloriofa,& eccclza : Ma ha- 
uédomi voi preuenutojbifogna che tu tto 
il péfier mio fia collocato in voije tato che 
alia giornata giudicarete che ciò nò potè- 
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va eflèr alr rimente . Ma ecco voftro pa- 
dre, ch’interromperà li noftri ragiona* 
menti. 


Scena terXa. 


Canobio Pallore Solpìcio fuo fig iota. 
Fiiroro alias Leopida 


I O mi credcuo figliol mio Sulpitio,che 
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la compagnia di quello Finoro tuo di 
letto compagno, hauelle douuto Tue— 
gliarti molto più nelle faccende di tua 
profusione, che fatto non.hanno: & ha- 
udteambidui di comune confato, àtte- 
fo con più diiigéza alla cura delli armen- 
ti. O procurato almeno, che li garzoni 
faccino il debito loro : a fine ^ che le no- 
ft re pecore gouernarc a tempo, e ben pa- 
fciute,polfano rendere il cóuenienrc fi ut 
toj efler guardate da famelici lupi, cui are 
delle malarie Joro 5 e conferuate da diuerfi 
altri sfortuna ti cali, alli quali fono lotto- 
polle. Ma lo iellato gabbato per quanto 
veggio. Ditemi pervollrafe,perdedo que 
fle , & il frutto di e/Ie , eh e vita hauera da 
eltèr la noftra ? Non è vergogna , che gio* 
uanipaftori,fpiritofi,enomiriati,diuéghi 
no dacull’otio la fàuola di tutti, quelli 

con- 
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contorni. Sù non più tardare; Andate al- 
l , l’armento; date ordini conucnienti 3 ene- 
ceflarij ; riuedete Je cofe voftre con dili— 
gcnza;non vi fidate de garzoni;ne voglia 
te nelfifteilo tempo perder la robba con 
J’honor,e riputation voftra.Fatto quefto 
potrete attender poia voftri ipafsi, e con 
folationi ; e praticare cò huominigentiJi, 
e coftumati pari voftri , fendo voi paftori 
nobili ,emeriteuoli . 

Solp. Hauete, padre mio C anobio molto ben 
ragione a nfentirui con noi dati alTotio 
molto più di quello fi conuiene a noftra 
profeftìone. E veramente 3 il diletto pro- 
cede da mecche fon caufa del defuiamen- 
to anco di Finoro 3 che fi adcrifce a me 3 e 
feguica me; Ma fene farra Fcmtnda.-epre 
go voi,avolere perdonante compatir 
in parte la giouentù mia. Andiamo dun- 
qne Finoro mio, a riueder le cofe noftre ; 
. acciò potiamo poi ritornar a tempo alle 
noftre honefte ricreationi . : 

Fino. Spingete innanzi in tanto c^ia faccio 
vna faccenda a Sirolo 3 che mi fò fcorda- 
v to di commettere a Marzocco mio garzo 
ne: & afpettatemi fenz* altro , che verrò, 
bàttendo, a ricroiiarui. 

Ocolì 


* .1 
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Can. O cofi facciate figliuoli miei cari: Atten- 
dete alle faccende prima, e fequitatc li 
fpafsi, e commoditavorfle poi. 

Supl. Sareteferuito. 

Scena quarta,, 


Cenobio Pallore folo . 

Can. T orni trouoilpiìi confolato padre del 
X modo per quclta obediéza del mio di- 
t ‘ kitofigiiuolo.E pollò dire,d’hauer vn p'à 
uìjù'iXdd^hgliuoli maichio, efemina copiti di 
i. : bellezza, ere anze,e virtù : Ma dubito che 

non fienoinamorati. Pure farra, man- 
-nìn co male* quando efsi attendino all’ho- 

nore,& vtiledi cala nel refto. Horamen- 

y tre io entrò in quella rimefTa a far vn mio 

• V feruitio andrò penfàndo ad alcuni coluc- 
. ; ib .cc de miei bilogni , e poi me ne girò per 
mio v iaggio . lo non vorrei effer veduto 
•j! r :c- da homo del mondo j perche il, corpo 
non fariaj’offitio fuo pois tanto mi fi re- 
c • *)0 itririgein queiratto. Ma ne vo dunque 
; ; ./diritto a quello catone fiotto a qucll’her- 

( :/ bes Doueltarò trattenendomi vn pezzo, 

.G;: poiché il'mio corpo lento hell’cuacuare, 

vorrà il fuo tempo 9 e la- fua commodita • 

t> cena 5 
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Scena quinta . 

j » p ’" — ■ 

aceto cieco . Faconda redoua forella 
diefloCiec© Bifuccio ragajua 
alla muta . 

Xp aconda forella; Mi rincrefce per voi e 
Beté permed’eirerpnuodelaJuce,chemi 
leual’occafione fra l’alrre cofe d’atten- 
dere alle faccende voftre, e mie: Che fa- 
cete bene quanto io (la ftato foffitiente 
in fan ita. Onde voi douerefte , a giudi- 
tio mio , rifoluerui vna volta di pigliar 
marito voftro pari, non potédo voi don- 
na, e fola attendere al gouerno d’armen- 
to, & altre faccende bifognofe d’huo- 
mo fidato, e fuffitiente, che voi nonha- 
uete: Rifolueteui dunque, e predo, per- 
che già e pattato l’anno della morte di 
vòftro marito , all’hohor del quale ha- 
uete hormai intic ramente fodisfatto . 
Jac. Betto fratello caro ? la voftra infermi* 
* . * ta e quella chemifaviuereincontinouo 

affanno, e tormento, fendo voi vnico 
i. fratello mio da me fommamente ama- 
- : to.; Che potrei nelfefto, pafTarmi il fa- 

• ftidio delle mie faccende ;fendomi capi- 

. . .tata alle mani Riccadea> chemoftrando 

- ; .i corc 
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core, non di donna vile ma di homo bra- 
uo 5 e còrragdo o;gouernando la mia ca- 
ia con molta prudenza , e fagacita ; fa vi- 
uer me quieta, e ripofatamece fenza pen- 
derò, òtrauaglio ver uno có molto mag- 
gior fparabio che prima non faceuo alle 
mani anco del mio diletto marito, non 
che de garzoni,& altri fattori paffati tutti 
ladri . Stando quello diuino aiuto dun- 
que; io penfo poco al rimaritarmi di pre- 
dente fi per non gittar la perfona mia cofi 
alla balorda; come anco per h onorar 
tato piti la memoria del lopraderto mio 
tanto benefico marito ( al quale Dio dia 
requie) che mi ha lafiito robba,comc*fa- 
pete , ballante a fai mi jriner da gentil- 
donna^òn chedaparnìia. Si che parli*’ 
mo d’alti o per adefio. 

Hauendo voi giouane a voftri feiùitij 
tanto valorofa (come dite) iamene ralle 
gra* Sappiareuela conofcere , e portate* 
uenebene. State peto in ceroello:pcrchc ' 
quelle gali uzze fi moftranomolrc volte 
, fpirirole.Ma Te gli entra poi nel capo quel 
fpiritello d’amore, Ò qualche altro gh i ri- 
bizze tto. foli to _ a regnare in qué ,; ceruelli 
pien di grilii,cheli fabrilularla cocuzza, 

, I 
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sfuggono comel’argentoviuo; c danùo 
amarilfimamente nel capriccio di Mate- 
lica. Sichenonglilaflàte a fatto la btir 
gli a fui collo tanto , che dando elfaalcu- 
■ na fcappucciata; non potiate retirar le re 
dine a voi per farla ftar in piedi: Altri- 
"" mente, ve ne pentirete poi 

Fac. Coli fai ò ,Ma che cosa hauete la fotto? 
Volete che ve la facci portar’a cala io ? 
Date la qua a me : ouero fporgetela al 
ragazzq: Che non (la bene a voii’andar 
Cefi ingombrato;- n. 

Bet. Non mi pefano fono due camife, che 
vaglio dar alla mia commare , perche mi 
le laui A ■ - 

Fac. Dunqiiefaiepiìiftimadelferuitiodi vo 
ftra comare, che del mio? ah fratello. Ha 
uete pur gran torto . Non fó io forle bo- 
na a lauar quelle camife , e far altro per 
voi fenza gir per le man cj’altri ? Ben fi 
vede, che non fidate in voftra forella. Ho 
prouato più volte dimenami incafaper 
faruigouernarcomefideuejnemai liete 
voluto venirui , e volete viuer com’vn ca 
ne,chevergona; che procedere è quefto? 
Date qua quelle camife, datele qua dico. 

Bet. Non voglio nocche io l’ho promelTe alla 
. • j Com- 
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setto Ci*co, biTuccìo ragazzo guida del Cieco. 

B Ifuccio ? corri pretto a cafa: piglia 
quel battone ch’io ditti di voler do» 
i . •• q nare a Bardello vecchio paftore amico 
i mio e portalo qua, doue t’afpettaro.Tu 

e. f i j ;i doucui balofdeJLo pigliarlo quando tc 
Io ditti io, e non faretti horancccfsicato 
a tornar a dietro con doppia fatica i cor# 
i t «pretto. 

Bifu. Io vado j Ma ò Mefère non mi date voi 
\ liceza ch’io facci vn poco di. colationcel 
la prima che ritorni da cafa ? che a dir il 
; ?:\ vero Le budella fi lamentano beftialitti- 
. f )l inamente con tra me tenendole tato lo^ 
■sTì go tempo digiuno; e le gambe mi fanno 
i Jappe,lappe:e pare che non voglino ftar 
; più con me. 
jójr 'Bct* Io fon cótcnto ; va e piglia quel tozzo 
lt0 ' dipanelafciatodametrcgiornifonom 
atc :< -■ .c(tìel bufeetto della mia cameretta a po» 
0 j y' f f fta fatta per magnarlo per me ; febene 
1 me l’ero dimenticato . Cerca poi fu per 

; ,,Iatauola,etroueraialcune pochefcor» 
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tafèfe'vechky , ferfrate-^éril mio 
» — pranzo di quella ma ttina-re volendo be 
• ucre appi^iàti ài bócale pofto fotto il 
mio letto pieno d’acqua della fontana 


•M» ’WOgliotjihepafà dacceli ehz a la bonta^ 
'jùlguflt quanti! preti oifi ivini fi trouanoper.Si- 
•cb irhioiMa auuertidi nÒfì beuerfct tutta pe 
od d: romper che ne voglio anch’iodtmiluppad 
uT.opreftqì perche potiamo tornar a bon’ho 
ra a cala, cf corre Granfa Iatina,e«qfiiattro 


enr, Aglietti, fai* vfta bòna fritta tona co quel 

li fo 


--oi Jc due oue donatemi dieci giorni fono 


dalla mia commare ; magnàtó vna pa- 

" o)( 


se vd^óò trina perVnó di quelleda vn bolo* 
ho: rgnino: beuerervnipardi volte di quella 
lì ■ ' j) acqua gloriofà^e fguazzàr allegramente 
-i alsieme : farro quello tu té n’andrai a 
no* ^zappare qimtro>ò cinque bore fu ’1 cal- 
o dàmentre io dormirò in letrare paflàto 
'ìlU il caldo mi. menerai pian -piano * fino a 
Mótefreddo 3 oue ho da trattare cmi ne- 
i >sj goti) de* ittici bifogni co alcuni contadi^ 
* ni ormi di quei contorni . ■ ò r ? - * • h 
Bifu. ; iti fì v’ho inrefo, evado. Io m i beuerò 
on-dlfoua , tagliare iicadcio bono,fpirtarò la 
•; jq i megliqr botte , aprirò la caffa del pane » 
^icj-CtìJ’intrìppiirò molto bepej Poi dirò che 
^ ^ lagatta 


A 


■■r- 


•uni 


jij 

m 


h 


ma 


'iU 




mio 

r*' 

ohe 


ro il 


;ana 


nti 

t rìbf 

tji! 

: vilij 

ape 


Dati 

storci 

t’ho 


:tro 

uh jpl 

[uel 

li ! 

ono 

ii - 

«rf ;?•*> ? 

Da* 

f / a w . 

-nbn-: 

:lli 

Sacri ì 

are 

,id'st 

il 

or.’.'i. ; 

zi 

risa t ; 

Ito 

eira 

)Z 

Bett. 

IC- 

kfu. 


Ò • ;i/ 

rò 

\ li, * ìt 



e> 

tii bij 

he 

/ij A'Vt 

V> v # < 


/, »•/' 

« < 

- ^ 


R I M O. 

Isrgatta ha gi ttaro l’oua J>er terra , e rot- 
tele: che H cafio* ettaro roficato da ford, 
&io có il col tello ho Jeuato il trillo per- 
che noi! iipuzzalfe il forame: che nella 


* 

fpelucca peli fi trouano,& aiwioajte Cic 
co accecato nella cecità della riuggior 
taccagna miferia che fia venuta mai dal 
regno della fpilorciaria , diauolorempi- 
lo mai piìr tu ^ *' ; - i" 

Che ciarli rii la ? dunque non fei gito ì 
a’forca fe ti giungo col ballane. ; 

Vado vado,non vi corr*»oeikfe ^ m m5 
giungerai con le natiche. 
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Detto Cieco Colo* 


O dato ad’in tendere,* mia Torcila, 
che qua fotto erano due camifie : 
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ma fono in quella faccoccia 200* feudi 
■j di pauli,radunati de le poche intrare mie 
salute mol to in quefti dui anni 90 .& 9 1. 
, tanto carello fi , quali nò mi fidando del 
mio ragazzo furbo folito, a metter il na- 
f© peftutto 3 difcgno di nafeonder détro, 
qùefhurimeflà molto ben conofciuta 
i da meperialonga pratica di effo men- 
tre io ero fano, fin che viene occafionc 
d’allòcarlijcome li altri, a frutto, ma bi- 
fogna tu fti j molto ben in ceruelIo,acciò 
. venendo veduto nafconderli qua , non 
procuri Tvltima rouina tua Betto mio 
: faporito. Orfu orecchie mie Bare atten- 
ta, fupplcndo al difetto de gli occhi ^ 
i.-rt;; perche ne va rintereflè anche, Io. non 
Tento calpeflro veruno infine fta,^laj Io 
1 ; Tento pur nò fo che Ita in te Betto, acciò 
- non ti fucceda male , ò quanto fo goffo 
per dirla, volendo fidar denari miei in 
campagna,a cafiu caia. Ma, che dico 20 
> 4 ^ _ ^ . balor- 
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. balordo? e fe llnafcondò in cala nòli io» 
no l’p, editi marci ? e di che forte* metter 
dunque douehai difegnato,e non dubi 
tare. Ma fìaau erti Betto/enti beneden- 
ti fenti ; orfu non e veruno 3 afcolta veh* 
óhimCiin fine no fento altro che ftrepito 
e fulfuro di mofconi*e gàlafroni. Ma che 
dico io? e quelli fanno rumore fe non 
quando lentono l’odore di merda fre- 
fca? e vero: nondimeno io fentirei pure 
il fiato di qualchVnoi hauéndo l’vdita 
fottilifsima ili loco de.la viltà? or dentro 
dentro* che mi r ifoluodi ripogli in tutti 
li modi qtia 3 e ftaranrio certo ficurifsimi . 
Hor eccoli acccómodati* e quello fallò 
agguzzo ch’io tallo con lamano mifer* 
tiirapcr termine ©figliale del luogo * A 
me pare in fomma d’hauerli ripolli aliai 
bene, & hauère pareggiato il terreno 
afelio; Ma dòue trouerò io delli fallì 
da metter fopra’l terreno molfo ? eccoli 
per mia fe, o bona le co fe palfanocon 
molta felicita ; Hora fendomi fcaricato 
d’vn gran pelo,e trauaglio : me ne torno 
v a cafa rutto conflato * e perche il ragaz 
20 tardo di natura non verrà cosi prdlo 
qua* efarra forfè qualche furbaiiapcr 

C 3 * cafa- 
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r ca&tvoghio inaiarmi ckrpon carponi, fin 
V > ; chptroui chi mi riconducili, .per poterlo 
ldiì‘ corre all’improuifo,ecaftigàTloi che s’io 
-ii A no próueggo a’ cafi miei quella forca mi 
/. ■ rouinera di tutto lfiauer mio, tanto ma- 
gna terribilmente . A dire che non le ba 
si; ila dui bolognini di parieil giórno. Ma 
fefuflfe vn zappaterra stabbiato. Ohimè 
ohimè che ho fchioppato bara*>None 
male non e male.Nonpo farcite non mi 
v b capiti qualch’vno alle mauh|: Trai tanto 
n:ri! il battone m’aiutara pian piano*' 
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„ Canobip P^flprc, di dentro U rimefla (bracate. 


A . o : A H ah ventura, o che ventura. QjJe- 

. Jr%i 


— V fìe fi che fon venture da vero veh? 

oft ; . Io fo venuto qua détro per far mio agio, 
a e fcariearmi di paltroneria,e miècorfo 
0o:m dietro vn bon Tacchetto di feudi per far- 
ri v ; . mi felice , A felice fcarica tura di poltro- r , 
. òimh neria c&ufa di tanta bòna caricatura di 
* oìvo; thefoio-j Io infomma hointeio ilCieco, 

' 1 1 vedutojl tutto . O Canobio felice fap- 

\ oh : ' pietela corife che bocconi fimili no cado 
nò in bocca ognigiorno , Ediche forte 
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#*\ »t:ht melaoorrò drsjmnor di optisi per 
^^^fòj^ptire alia Hote'ditpfa figlio! a^ariis/è 
' queit®3%ccia ch’io no fogni, 

"‘“7 pia che fognigli ihnQ<rpur troppo vero, 
& io cdrro preitò alla foflàper torre il 
•i£ Ir jthefòitfmada Cucita n3 

ci èfognoc&to: pèfì tanto chejjfij&racca. 
z ( ciecdvaad aftrologar il cervulo per 
* m & radunar dinari, e nafeóderli : che le la) ai 
o'Ijf’jcofibenejgli àltrifìttci tuoi , comejhai fa- 
Uqj -pnw) 'n^fwonder diligenteuicte q liciti da 
oìb .c naritneo la robba tua di uerra cieca ,che 
-^‘i farai hovaCanobiofeiicifsimo ? fittene 
ndcarapreftamere.acciòtun6 fijfcrouato 
iì - e i qua#: Mai non faria meglio d’accommo- 
h nonjdar ^rima il terreno come fta-ua^ acciò 
• raftutiisimo Cieco arcorgendo&del da 
-budino liceuuto , non penfi per ricuperar il 
fuo qualche malitia dannofa conci a te £ 
fi beneihò r eccolo accomoda to gi u fi o,ó 
o i : . tSioiquicc gràtie ti rendo. Canopo feli- 
o7 \ ce, di quéfti fi chenò minaccio còfcicza , 

di 4 uìot perche -conofeo molto b oncia ruiferifs. 
0) 2 : ibu fpdor cesia diqtieftofozzo Cieco* Ha ale 

p. ob; ; gra Gàrift. figlia cariche no $i|$£cheri~ 
LI ; noidoJibijgioié, collane evf?fci,pllefpe 
n od - feideLOpcoiòjfeficeCarfJfe a figlia mia 
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R . Iceadea? fendomi fodisfattàdel Ter 
L uitio tuo, fe bene di poco tempo io 
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ti ho fatto com e tu fai padrona di me , e 
tutte le cofc mie^ Gouerna dunque a mo 
do tuo : Piglia dell’intrate noltre quello 
ti parejveftiti & ornatane voler gire così 
abiettamente adobbatàiPerchevtiagio 
uane di goderne deueinfiemecoh l’au- 
thorita , hauer veftimehti honorati per 
cfièr tenuta in cònto,e ricettatale fepu 
re volendo fparambiar la robb^nonti 
da l’animo di {pendere, piglia dalle calle 
mie pi ene di veflimenti quelli ti guftera- 
no,c farli accommodar a tuo dolio : per- 
che importa molto alla riputatione tua, 
ernia, mantenere il decoro dell’vffitio. 
Che diranno le donne di quelli pallori' 
s’io ti lallò gire coli mendica ? e li noftrt 
garzoni sfacciati, non haueranno ardire 
di farti l’innamorato addollò penfando 
li di trattare con donna vile, e baffa? Ri- 
fluiti dunque , e pretto j ne volere con- 
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trariar al volere; & alla volontà mia con^ 
tanto poco vtile tuo, r 

Rie, 1 pi giada Faconda padrona eira noti 
ò‘- . 0 fidate penfiero del veftir mio ; perche io 
non voglio far quella fpefa per adelfo,ol 
i ri-m tre che a me torna piu commodo iltrat- 
; tenermi di quella maniera per «legno 
mio tiipetto . Dichino pur li garzoni 5 e 
motteggino a lor polla : che quando a t- 
tendino alla diligenza dcll’vffìcìo loro 
a poco mi curp ò di fue parole. Pelino an~ 

; lò co ledone de’paftori quello che li piace, 

;j perche l’honorvòtlro e mio non Ha nelle 
v,. . . céfureloro;vcdetevòinelreftoferopere 
e feruitio mio ha bifogno di auuertiméto 
V 'jq correttione vcruna,c fatemenemot- 
to perchp qua battcil penfier mio tato è 
t ' '1 gradeTamore ch’io porto a voi,e tutte le 
còfevoftrefopratuttole m’amate riferba 
- ì ' te q uelli voflri ragionam eti ad altri tépi, 

-, i - : Non ftabenecosiineoriclulìoné^evor w 
faco rei ti riloluelii; ma voglio tacer per non 
J turbarti. Mantìenti almeno allegratile 

, fignificano quei tanti fofpiri ì perche no 

. • comunÌchilipenlierituoime(;o?Dubbi- 

tì forte di me £ Hai torto certo, che io no 
macarei tìjaid oprarmi a benefitio tuo* 


A \ " i • v* v * -j ‘ 


Di 








J 

•* 

£ 

\ 


■ ^ A < 

li ( 


t 


41 ; ? AcT :T o,: 

Di gratin cara figlia fcopriti mèèojelaflà 
poifarame* ìòqoìpsé. 

Rie* ii /iE natura mia il fofpirare^forfoper qijijf 
che mal iritrinièco del quale iòfionsò 
render conto. *• 

'F^c> Non hauendo tu voluto mài feopritti 
a mechepiù volte ho tentato difapcre 
o., il fiatò e conditione tua rbifogna che 
qualche pericolofo impedrnientotti hab 
bi ritardata , & io fé, bene binerei cau- 
:ia^ dolermi della 'tua poclied^ip me, 
nó me riè fon turbatajhe turbo però: ma 
conofc.endo me bona per colà di fei ui- 
; tio tuo laflàti intendere, e vedrai Quello 

fapra lare per te faconda tua . 

Rie* Li teoreti miei poco rilieuano^e con 
j ù; tutto ciò è necefiario il tacerli per adefc 
v lo per addio: ma quando verrà il fuo 
/rlv. y . tempo farrete voi la prima a faperli . 
Tj a tanto no Rabbia te di gratia per ma- 
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ie le io ve li tacciò ; che làpete bène quà« 
-to io vi ami & offerii inel refto. j o: ì 
Fac. AmebaftardTer certa deirànvortuo* 
che nel refio io non ti sforzerei mai feo 
prinni quello non viene da tuo colere 
& 9 Lene douerefti farlo ; Ma chi fora que 
. / - da- don n a xhc piène alla volta mofira 


ìvhì 




Pa 



rHju iSara^ donna venutasi fàmifsima Cro* 
1 $ r cififloperdiuotione,chefpafleggiaque- 
nw r: - -{te tò tra de per dipo rroe rrartenimerro. 
Fàc,. V òrra forfè pigliar lingua^ & informa- 


lui* c IV I difpiacere; a Sirolo trouerò io ho 
dio r : * ' c fteria ficura per me da poter alloggiar 
- jpquefiaferacommodàmente.* : 

:ou Caft. Piallerete hoftéria cèrto non troppo co 
Itf : ; moda ma ficura fi bene y perche fhoftc 
fuo r ::ì ha moglie 5 e figliaftra donne da bene , & 
li. c àmoreuoli* Pero potrete andareficura- 

12- i mente ma fe la dimanda è lecita, d’onde 

li* ì: , .venite voi ? di chepacria fiere > che buo- 
£• faccende.fono le voflre.- 
o ) ~FaC. £a patria mia e Samano , e da Sarna- 
co ( ’ ; noiovengo.L’aftarmioèmolcoimafon 
re : venlita particolarmente alla diuotionc 

jc C dcifaiirifsirno Croci fido qui d’Huma- 
1 ha , & a girar anco parte della Marca * 

s .7 ... fpinta 





mi ftrìgne Inanima di dolor immenfo 3 & 


faco 




incomprehenfibile. „ 

Yico Siamo pur infelice noi altre pouere 

- y j donne, Tenti quella mifèrella ? -Qualche 
gran cofa vi hauera cauato fuora di cafa: 

perche voi non hauete già cera di gir va- 

gabonda per voftro piacere • 

Cali. Peniate* quella c la prima vòlta ch’io 
• ^ # a gir cercando vna mia 

vnica figliola chiamata Leopida, fuggi- 
^ tali dal Territorio di Sarnano, con al- 
v quanto poco numero del nollro gregge 

- per paura de* banditi nollri nemici, ch^ 
tentauano d’hauerla nelle mani.E quel- 
lo che più mi palla l’anima ella s’è parti- 
ta (fe ben accompagnata da homo Acu- 
to) fenza far motto veruno a me Tua 
cara madre: e già fono molti meli ch’io 

- * non pollò hauere pur vna minima noua 
ì‘ di lei. Onde dopo hauer fatta molta 

diligenza * e mandato per tutta la Mar- 
* < ca huomini a polla confpefa intolera- 
' p ? bile per cercarla ; difperata me ne vado 
io ftelfa peifonalmènteafar l’effetto da 
me. E vedi che mifera conditione eia 
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[de faco Vh pouerètta j Non te lo difs’itì Ma -%» i 


-vrm 

*. > mé + kè 


uerc 


:à 


donna? giouane foraftiera non è capita- 
ta qua in territorio di Sirolo chefappia 
io j fe non quella qui prefente chiamata 
Riccadea aflaipouera , e mendica : qua* 

1 r le non deue efler voftra figliola , rion fa* 

cendo voi hora fegno veruno di cono- 
fcenzadielfe. Ma fperate bene perche 
‘ - ilfantifsimoCrocifiifo ve aiutara di fi- 

curo 3 fe di còre vi raccommandaretè 
ad effe, ' - 
ì al. Cali, Io piglio animo per quelle parole:e ta- 
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iti* 
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fui 

l’io 
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ar«. 
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to più chefendo gioca a quello Tanto lo 
co 5 & iui fatta oratione 5 il core mi fi è ral 
i legrato alquanto.Ma che dcuo io fperar 
^ di bonomie di qua non s’ode veruno auui 

fo di lei? 

Paco Non vi difperate fate a modo mio» Ma 
? * poichem’hauete fatto mentione di peco 
i re: ditemi di gratia liete voi (lata forfè 
/ - moglie di qualche pallore. 

Cali. Pallore fu mio maritOjChiamato Colla 
zo 5 quale fi fermò più volte qui in Terri* 
* torio di Sirolo con il fuo arméto l’inuer- 
no:doue haueua vn fuo carils. amicone 
to Donino 3 homo facultofo che fi riauce 
uafemprefeeo unto a Sirolo m cafafijg 
^ l*inuera9 
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46 r :;ArT ThQ3 
rinuernO) come alile noftre motiragneld 
cafa noftra l’eftate tI ’.r-.nnob 
Faco Aiutimi Dio cta.cpfa odo Ioj e come vi 
chiamateyqi : èp i.O-pnonuUoi 
Caft. Il mio nome è Cafta . 

Faco Xomt Gafta ? dunque Cete voi Cafta 
jnogliedtGoftanz.oc.healloggiau/i fem- * 
2 - ; ) -j pre tn cafa noftra :> e tanto amico. di Do- 
nino ? òCafta mia cara e da mCi tanto 
grandemétedèftdetatài quanto fiete da 
me veduta volótieri , e quanto, mi è cara 
+v:i t: quella occafìone. di poterui honorarei 
él Sappiate ehè io so la moglie già di Doni 
h. : J no bona memoria, quella che ha dato, e 
j riceuuto falliti è eprefenti, 0 Afi eOme vi 

I i abbraccio.^ bacio di core; fiai e la molto 

benvenuta. : 

Caft. Siete voi quella Faconda che ha fatto 
fi gran cortefiea mio marito, e tante voi 
vr:i 5. te ; mandato a (aiutar me con prefenti 
prctiofi , la quale è ftatafimilmento fa- 
lutata da me. Ah quanto né refto.coni 
►h : tenta , e come di core vi abbraccio e ba- 

ciò ancor io. Certo mi penfauo che Dio 
7-% hauelfe fatto altro di voi in quelli dui an 
x nicosì cala tortoli, non hauendo potuto 

a-J /. mai feaui n.oua 
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d) Paco Ioviua,efanacohIagràdà , diDÌD,da- 
1 n r rfipd ‘haùcr pallate molte cattine fortune 
evi ér :■ r? in. tépi tanto difaftrolì: & hauendo hauti 
>xtpgratia di vederle goder voi da me fom 
.i r imamente amata refto alleggerita mol- 
illi £u;iHto:delliaffanni mid ^ Andiamo dunqiii; 
m* sii ' :a>cafa che ri ricrearono : e mentre ftare- 
io- te con me faretn cercare per tutti quelli 
ito *r ^contorni di voftra figliola, e fe vfifartt^la 
da iio j ) trouàremo di ficuròi Andiamo a cala, 
ira Gaffa Eh che non voglio dar quello faftidio* 
tei sn; chea me non parrà podo^fe m’aiu tarate 
)ni a far cercar quella poucra figliola^ 

),c Paco rio mi marauiglio béndivoi. Venit<edi- 
: vi tv e 1 co. Non pi u parole,die \à cafà mia è vo- 
lto ftrarpótretellar me co gli anniderai fare- 
u ~ — -tefempre cara: Aneliamo, " 
to Cali. Di grada notivi feommodate perme. 

, 0 ( Paco Còme feommoda re? Dalla morte di 
ad mio marito in qua, io nòn ho hauuto co- 

>. ; •* tento piil gufleuole dèlia venuta voflra* 

. * e volete che quella mi dia feommodo ? 
\i. ~ Non mi fcandalizzate di grada, venitC| 
ilo fìón piu repliche • 

an Cali. Verrò per obbedir ui e piglio quella vo 
t o - Ara efquifitaamorcuolezza in fegno di 
- bonif$imoaugurio,febeneil flato mio fc 

v . $ troppa 
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tròppo mifcrabile. 
f co Riccadea ? fequita il tuo viaggio jn att- 

. J' ^ ^ '• • 1 i •*/v f • _ 
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dar a ricrearti conia tua cariiIìma:cheio 
tra tanto, attenderò a far carezze à Ca- 
tta padróna di noi e tutteìe cofe.noftrc# 
Anzi e bene ch ? io riròrni ad aiutami ; 
e ricreatione a fua polla, verranno^miUe 
a tempo vn’altravolta. . eo *.* i 
No no, fendo Gatta di càfa, ci aiutam- 
mo l’un l’altra danoijyàpurviajeticor- 
fc 'n ^ at ^ r ^ tornare: Andiamo Catta mia.’ 
E forfevottra figliola quefta giouane ? 
jditeil vero.. : 

Paco. E mia figliola d’amore, non già nata 
di mè. : Andiamo , e fentirete quello vi 


j | 4. _ A» 

Riccadca alias Cortufio. r 

CjE io non haueffi quel pouero miqpa- 
>■ dre in mano de banditi, che fanno gfr 
ancora me ramingo veftito da donna, fe 
bene fon homo per faluarla vita: di ficu- 
ro, la miferia di quefte pouere donne fot 


x ) top otte al medefi mo pericolo folleua ria 
la mia tanta cópattÌQne m’e venuta di lo- 
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~ ro. Ma, e troppo grande linfdicita mia, 
c maffiftìè non potendo; io palefarmi fen 
t-za pericolo d’eflèr preio , per le molte 
fpie, che mi tengono fopra . Ne finendo 
qui il miO‘i4iale , ìq mifrouo inuoltoiri 
viluppo di laberinto molto intrigato^ 
Perché amò Cariffima , giouane vagayfc 
gufteuòle óltre modo a gli occhi miei: & 
• ella cfcdÉdómi donna;poco preda oreci- 
£ 1 eh ie,tte"à preghi ,nè a lametùMa fa vffi- 
^ tic per Solpitio filò fratello innamorato 
di me,teuendomi dona 4 j Hor che farò io 
mifero, fendo figrandemete brèrfagliato 
dalla fortuna? Altro folleuamefito noi* 
mi refta,che la facilita di cofiumi di que- 
lla mia gcntiliflima padróna Faconda, 
colina di tanta cortcfia , &umoreuolez- 
za,cbe faria fufeitar vnVnorto.Siaella he 
- nedetta : c faccila Dio felice ; e conten- 
ta? che certo vna donna tanto compita, 
r jnerita ogni bene , oh ecco il Cicca fuo 
^fratello, riuerfo della medaglia; di fua 


iorelk ; fendo ella dolci ffimx, e libera 
Mìma ;& egli Cicco mifeio r epocoar 
rcndeuole. u bdJ 
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BettoCeco, BiTuccidRagas2»c # K.'c?a4 c* 

• alias Cnrcufio . : 

^ ‘ ' * ■* ' 11 * • - 4 - - 4 ' / _- 1 . - » - 4 . 

Bct. Dou e fiamo noi hpra, ? ( ;TI . a *> 

Rifu, Al capo croce. -fjd Ih q-: : 

Ber. .CJuefto voglio io : Ma chi c .quello ch’è 
(taro sétito da me ragionar qua vicino ? 
Rica* Io fon Riccadea feruadi Facóda voftra 
, iforella , che vado con- licenza di lei a tro- 
o;? uar Carifsima figlia di Canobio per ri- 
tti: crearmi vn poco feco.V piece voi alcuna 

c cofada me? 

Bct Vorrei che tu ritorna&i a cafa a far quel 
Io ti fi conuiene: Perche a par tua fotto- 
, ih ; pofta a feruitù non (tanno bene le ricrea 
-5: rioni con donne di (tima: lafiàndo mafsi 
ine quella mia pouera forella nelle mol- 
te faccende impofte al pefo delle tue fpal 
le> per non poter ella attender ni . 

Rie* Hauete mólto ben ragione : Ma perche 
còsi è piaciuto a lei di commandarmi,fo 
fottopofìa a Ubbidienza fua, non voglio 
. o mancar diferuirla. „ -;o ; : : 

Bet* Che fa ella in cafa ,è fola forfè ? 

Rie. E capitata qua airimprouilovna don- 

na da Sarnanojchiamara Calta, che dice 

mrÀ ... '4 
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v v' rd’effére fiata moglie d'vn: Coftanzopa- 
<: f ftore^imicogiadi Donino marito di Fa- 
- i ; j conda mia padrona,e voftra forella, qua 


giuiii ui iiuicuuu pti pauiA ucì odnuici 
che la tracciauano . Onde Faconda con 
molt’allegrezza fe l’ha condotta à cafa, 
e terralla feco molti giorni 1 per quato ho 
io potuto comprendere dalle fije parole. 

Cafta capitata a Sirolo è* O quanto io- 
ne fon contento. Voglioin tutti i modi 
gir a vifitarla, che mi lènto molto obli», 
gato a quella cortefe , & amoreuolc dòn 
na* VannedunqueRiccadea perii tuo 
viaggio, e ricorda ti di tornare * fai bene 

r . f li* * 1 1 p • /** 
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«etto Ceco Bifuccio Raggio . 

f -■ ^ : , t ■ • 

Ora che mi fon leuatoqueftagio* 
uane dinanzi j finiamo li noftri ra- 





D 


Douc 



n A T T a 


■m 


f ■ 

wt 

m* 

i® / 

wj 




!a ,xea 


ofeohélìanlpanddella caflàvch^ fùria ba- 
•;/i Lfìatò quattro giorni per iriicti ddì noi ? 
Wp rGtfJè quel pezzo dicatelo uh&ifauxi nel- 
^uì 4a taffettà che tu fai?E quelle dueteua ri- 
b ibi* 'feruate da meper il prdnzordi quella ma 
uà Ltina douè fo ilo arida te è Tu dici r&haucr 
« - beuu ta l’acqua-.- Ma che a equa', fe il bo- 

' cale ché fla ti a lotto il .Iettò è tutto pie- 

* I ' " no? Bifogna che la botceiiabbrarpa tuto 
;; J 1 sforacchiamèrt fo:c fe riqn:teiiepago V& 
ì. tene vantando * • òrr/òmoD noi r . n 
BÌè Mihauetehoramaitrop^o'infracidato 
: ’ - ' j [ j con tanti' riTe-nìirnenti femp re del piede- 
c * fimo. Erano infommardentro la caffo. 
- i^d due fole pagnottinepiceoliisirne i e du- 
v rifsime tantoché a fatica mè ne^fb potu- 
to roficar vna, è così giaircotòlhcafcio 
ripofloera tutto mucido, e puzziualMi^ 
2 i ammorbauadLquclloiàpate ben voi, 
di fi fatta:tnaniera,chè hauendolo io gir- 
* tato fuori della fenefìra;ne ancola gatta 
l’ha voluto annafateiJ’j^porranza è che 
io ho metto mano a 1 cafcio bono, e fpina 
> -S r dèóls ; maglio boi r e d i cWn fina ,|ecf) fi fard 
' ; ogni giof n'ó : Perche iteti voglio, flar fot- 
• ' topòftoalla dìfcrctlionredelk voftra foz 
&^ipdQfdaria k Mi iia&eteintèfó?E quan 
3UQ<JÈ c <1 , . 
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, nnnbnlvifanà più dà, rif agni resavi piantai 
non APiii^Vnafiaò> no;: oì'ib iduieq 
Bet. Ah poueretta robbàmià *. Ileh infelice 
-iib ilBèrtr^r.Tò^ìi iti mana.dì chi .tei capita## 

o q ohEaàcì^fitfpcfti for£éitràgugiarti ogni co- 
no n feChgpenfi di fare , di. roiiinaimi ? s’io 
-neo 5 ti mettofe.maru p er.dofio* i i w rò la fa 
l oiuime da vei;o , àtri & do,c r Qp.aiiQfcià g ura* 

B*ferb iUi’ira prò uifa m rpo tffetódfl ma non 
iv c j. jJo fa^t^fcnxà mc cci toj ■ Io voglio ma- 
' gnarin conclufionCrfe volete ch’io ftia 
-^J!!;oi^dì^nA^trinientl: , ^piaafàicP cetóg 
.-ilo sfc^beKìtófticaie è dite* zncó r.'nv ci 
Beti 3 ic.Piii?qtio.vma pagnottadalvjijborlogni- 
ofiDDpi© ilgjftrnanou/ie po bafta^-'-Vprrcfti 
‘magnar ancora me forfè w:.. couil) 

Bif. Vna pagnòtta diqqeiHtempidi tretMSi- 

». U.. L~ 





ta j - ìchavC:na)&rj.a;q uattri nò - So; be ne io do 

he ’ * o;: ni ,’lifi aqùe(Vhora n$ hafatt 
ni o iq o tQtirrattó<5fi v'edcjjete ji bel trionfo . 

DinaritèiehedinaHibréa y o. pòvere tra. 
niq iiìtó yttóntnia*:: quello fdagu rateilo h^ nera 
c 'Vfotvedutp clenthoogcii cofcdimttdjfu rbo 3 
. . chedinaiididlcutri^ v <n«? 
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Gif. Li denari mefli da voi fotto ia banca, 
pareria ch’io non l’hauefli veduti, non 
sò balordo nò v i Q ri A 1 * ,?:>£ 

Bet*. O manco male, iodubitauo dclii du- 

cento per mia fe, fono quelli almeno po 

chi , fe bene mi dolgono ,\Bifuccio non 
• :j - <più parole: va correndo, {appi fe Bacon- 
-» w>da mia fo pella è in cala; e vien fubitoa 
dirmelo, acciò potiamo gire a vietare 
4/1 j quella Cafta voluta daSamanò: chegi- 
1 1 remo a Monte Freddo vn 'altra volta, va 
correndodico. ^ : 

Bi£> Si va corrèdo 5 che il càuallo ha riceuu- 
to vna bona biada,e fatto fianco da cor- 
rere. Io fingerò di andare: e tornarò 
A'1 <|>reftd* ^njJknrard vna carota a quello 
Cieco rancido.. 

Bet : ■’-> Che parli tu di rancido ? T 

Bif Che mi rincrefce, che lofio del prifeiut- 

(r ' * to nakofto da voi,e tutto rancido; altri- 
- : mente, mi farrei attacato anco a quello^ 
Beti Che offa; che ófioèdunqueil prefeiutto ' 
-p, * mioedeuefltacovn’oflò^ohpoueropre- 
kiutto mio, anco al prefciuito>& anco al 
prefeiutto ? Mifero me:nó mi-reftera più 
còfa veruna in cafa, ma ciprouederò,ci 
«rouederò certo > Jaflàmi prima- ado c-. 
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w Q thiar il Icxco doue Hanno riponi li mici 
JK> > dinarii&aflìcurarmi di quello che impor 
-i ri • l ta più d’un prefciutto tarma to, acciò no 
mi lìa fatta qualche burla, e poi fe non ci 
? 'rimedio mio danno. Orsù leéofe vanno 
1 benejche ho trouato lidaifi polii almedé 
-fimo locp, il terreno ben collocato ;& il 
termine del: fallò aguzzo meffo a filo, 
-line Manco male * io non poteua lai cofa più 
; egregia che? nafeonder i mici danari in 
3Ì t c - quello benedetto loco . O loco gloriofo. 

-o : Ma chi fara. ? coiftui l ch’io lento venir di 

oq orqjuampq oro . . : 

Bifr Botai d’acqua fotte il Iettò, j 
n ( • • • li bon vino nel mio petto. : :i 

^ q . j Vn par d’oua mefleai foco pori 
; -Ro ì r Mi fon parfe molto poco • 

_n: Pagnottina,ccafcio frefeo. 

j \ ; i ; ; N'ho magna to hoggi al òlio defeo, 
r > i Alla barba del mio Cieco • 

Sozzo, fordo, barba bieco. 

Bet. Senti fenti,òpouerettome:pouera mia v 
i tobba^in mano di chi lei capitata. Afut 
-, | bo, horache m’hai nelle branche m’allà^ 

' ; > * fini, e dai anco la burla,e villaneggi di lo 
c & pra . Vh fe non te n’impago . 

Bifé -Qmebalordo che nó m’ero accorto di^ 
/ ' & , D 4 queft' 


u 5* a VA at 1 33 2 

birri iqueft' homo . Ma a lira poftatifra h tin o va 
ìofi. igtiò-fario f- Betta fe -volecefthiio $ia con 
òn voibifognami diate da magnare taltri- 
b .V' mente non fyrènro d’accordo, in 
$ ct . Orfu >i io voglio putvna volta cotenta- 

•' tisi-, *re qùefta tua m a le detta rgo 1 a cc i a d Fac- 
I? -o ; damò patto indente 3 iquancò panie vuoi 
• oli- tu il giorno? Di giufto.vèh:. i . * m 
feìr. A ucft ' c vn gran paflb ::è palio .da confi- 
il* i dcralo minutamente, eixene; Ma voglio- 
.obb con tuttò'ciòriroluerhijall::improuifo 5 re 
ìm ^ benefara-cérto in dannortik) . Sette bo- 
lognini di pane il giorno per me jpno po 
eh e . No n dimenò,io mi di voglio a c cò$a 
modareperinoh farui tarnó danno.D’vn 
boccaLdt vino Schietto malamente po£ 
fo contentarmi;; ma ioijoònlvoglio roui- 
naruiafatto^i ila detto i; :VoIetè dar me- 
t c . • no d’vna libra di eafeio Anco q uefìo è 
poco^giudiCatelovoiftefTò* Della car- 
ne, meno di tre ltbrepcrambi dui,nonj£ 
fi?:« - ne può comperare; che leuaro rolla., &il 
malpefo,dte ordinaria mente fanno que J 
ili traditori beccarijreteno yna libra per 
onb vnoje. meno bfejbene potremo alle volte 


m 




b 


pa(Iàrcela.cóftrcdici,ò quattordici oua 
per variar cibi c non metter me in fatica 


G 


di 
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ovo (di^ieinaretauto Ipcfiò? onero cucinare 

icon _ dodic^e tredici libre alla volpai e difpen- 

M ' faroìlaio poi come tofa mia propria . 

*~jChe ne dite, 4^011 mi fon io melTo alle co 
rnn* fe del douere? Ola? Non parlate? Siete 

Fai- forfè diuéritato anco mutolo ? 

vuoi Botaci jA f<xlérató^Ì)alàò'ygìótt:oadcc!o. Io ti 
iìizl ipropoitgo il pane j e tu metti in capo vn 
orili 3 r mondo di gio-rto neri e , fu fu . Dammi la 

iglio maria, e menami da Faconda mia forej- 

Ojfe ~iq Lihy&he parlaremo per ftrada .Tu vorre- 

: bo t - .. :• ftàufomma ingoia rti invìi fol giorn o rob 

opo ba F da ballar vn mefe a-tutti dui, non che 

atjefQl.Q.Infinej:unonnfàiper me. Dim 

)'vn mi la Yfrit^Pcrchefei ritorna to coli p re 

)o( « — fio? Non dei efter gito certo . Di di parla 

di & '-pretto 1 . 1 defgratia to me j haUera intefo 

nc- tutto il mio ragionammo; e feopertoan- v 

lo* ol obnep li andamenti , A confumato merde?- 

:ar« lente nÉe. \ us : k ; ; T, oc! v J ' 

n/c iHo.trouato per ftrada chi mi ha datò 

$f ' - \ : snouadiFacondaicheftaincafadificuro, 
ine e perciò mi fon tornato a dietro , 

per Bet. Io mi penfauo peggio . Andiamo che 
lite : c o voglio rifoluerim; e leuarmiti dinanzi • 
j2, ìbiù ’ 'Si benequandaio haueró finito di {bu- 
ia dellarvna botte di vino voftra prima pe- 

i - uT rò; 
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io j & all’hora farremo d’accórdo v . 


/„ r 


— 
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Riccadea fola 


; vVOl 


0 me torno a càia pretto, perche h*. 
-Luendo vditoperitrada che Carifsima 
e fora per trouar me , no vogliomerrerla 
in fatica di cercarmi più . Et è bene anco 
digirafgrauarfatica a Faconda miapa- 
; o < «fona, che douera voler far carezze a 
-• ! iua eonolcenre* 


tiiì'À s. 


•**» 


thiia iiy i ; 




Scena jetttma. 


» v\i >* i ^ * 4 


/ lì im 


Sacchetto gartone di Faconda Vedoua 
Riccadea alias Cortufio. 

5ac# Ricotte, ricotte. A chi vendoie 
■ belle ricotte frefche ? 

Rie* c cco Sacchetto . A Dio gentil fante^ 
A qucft’hora fi viene ah* foche jfmaltireT 
moiarobba a tempo . ; ,g-j 

:SfC>sn£omca.qucft , hora?chcfmalrìtcc’Guar 

i vii; da vn poco dentro a quello caneftro, e 


; 'jfdi quante vene tornerai* -fomienepiù 
7mdue, ò mAi&mz&m* ufyk/ 


;ót 


Tu 


S E C O N D O. 5p 
Rie. T u rhai dunque fmaldre ? Perdonami, 
- 1 ch'io non t’haueuo per tanto diligente'. 

Da»qua duriqué il ritrattò del dinaro ac- 

• ciò fi po/fa portar alla padrona. 

$ac. Eccolo . E re lo dò voiontier fai .‘ Ti dò 

- • -o anche il core fé cri'l voi * - 

Rie. ? Dallo qua . ’s.i . * 

j® ^ ac » Dici da vero ? Guarda quello tu dici ; 

■ * che te lo do volo fieri per lo corpo di mia 

1C0 - ma fregna . : onjihoJÌ; 

P 1 ' Ric.^: j Come 1 fé dico da vero ? Dammelo pur 
c * pretto 5 che lo pòrtafò bene in fretta con 

li denari alla padrona. 

-I Sac. C he padrona?yoglio darlo a tc,fe tu Io 
vuolijche io nò amo carne di pecora, qua 

- do pofiò haucreJ’agnelletta piu delicata 
Rie» E che faro io del tuo coreie tu me lo 

dai ? 

le Sac. Chenefarai? Te lo càcciarai dentro la. 

\ ... . Vh. £uafi me l’hai latta {chiamar fai? 

> , E che fi fa del core ? 

> Rie. Ho veduto magnarlo molte volte allcC- 

fo , molte arrofto 3 e molte in guazzetto-, 
ir che fo io. > ( 

t Sac. DQque ti vorrefti magnar il mio core? \ 

* jj. giottonaccia. Ma fetu fufsi vn’arrabiatà. 
tUc * V lo per me non faprei quafi che me ne fa 



«o 60 } q MA oT dT HO .?. 
tìmshSfcepero te w ho dimandai# *7 
SfUbj ìifàagmgmQ m avi burliab c* Ma peg- 
oè <ri gió’r fpkfa.diqtì ella pptre# i tare : è forfè 
ti.pentita.i'vngvorno.d'ihattermiftcapaz- 
; ; v zuo diquefta iTtaniera.RioòEdaiàjchjEtu: 
fei feruo 3 Se ìi^fp^arzone : -Tu iauorita 
della cafa 5 & io dell’attento . Potremo. 
i hib iforciVn gAia^zabp^iettoinOeriié,elapa-. 
rjni drona do uè rai oo»,^n ta rfeoe infóndo che 
di noi nafeefiano poi agnelktù da ba- 
rn. fioi.e , da fella; dAefroni da gouernarè 
tioi k ìz&fy&tej&mm ci •- :b e ofcsq. 


Stacco garzbtìè di iCanrt£io. Sàcehettopary'one < 
ti SI ^;F>icoDds,aiipcfed(ra l'era a .dfj^ sopii a . O 
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Rie 

j3(1 
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•ai 
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na 
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RjcQtze leeone. \ chivyndo kkd 

v e- . dv 


T ò s li q u a . Vcji; ® $h i vie n ad impedyji 
^s. /^mmkb; ; Rkcadea? eccoti yp- al troica 
on.^moraro. di a uolo portalo t&.Guàrda chi 
vuotar ì’inamoraro. Crepa^pefto — 

-.v glitemcMiatqfta 

:Qy t fmnami$ grande-debé yetura: « - 

^ • ▼ 


; fori: 
apa- 
c&ck 
joria 
ere®' 


soe’ ctoan d ei 6 1 

vf Dio ti fkl-ui ricotta* fretta, 

autoq giatigata ranerinà,’ ebutùò mio Calato* 
o f Jb Che bona fortuna e Barala miacEpo fer- 
ii ti Urtavo! ta parlare , a poter goder quel- 

• > ig; /-la faccia tanto dilicata , che paniauata , 
iic; òli col fero frèfeo delle mie capretti caua®> 
: : hr*friJabatmaaibòiihora^"€(>toetiBbio in 




Olii 


lodi 

lab 

airi 


21 irj grada f eome ti fentr. 

Rie.- cm Ah ah ah . Cb che bella* fetta latti que- 

DÓnòiiftd tifili , briwV ib olii;, ni oiLU 

i c Sai che ti vraglio'di re: Bacco ? Va per li 
-istinfatti tuobfe' nbn'Voiemo darci sii per il 



ned 

.31.: 


ì flgr * o no ti gio uarannò troppa / ^ueftafeferua 
ib uT della mia pad rena ha dite piacere 
non r ^-veruna fua amoi*euole j.non bifogna fi 
•oi licjkrtafuoradi <iafa ; Io fobono p^rdfa. 
£ .) 'li ^Vogliola per moglie ; è pollò 'piglia ria: 
liqòLperchemi trouo tre tauole da letto: vn 
fgf o -fa eco ne pi en o di paglia, quattro piattel- 

li « bino letbydùi feudelliniv tre tagiiief^ca, & vn 
jefii ì op hf]p^ro dilenzola due braccia e mèze lun- 
p 0r - : o m >bghev& altre tanto te-ghfcJ T u tra malfari- 
ifl no Vie mie fai^Ho credito; ekò ftimatb dalla 
;f c. -'3b ì fìpadfo na^s6^ofofl6dé oe^éfidià fop i h 
\é $ iC \ ** giouanedi te,^>p[iugdgltedo.! Ufi fei vn 
j boSlppy.? morto 
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f morto di fame pidócchiofo: fiifti vna vof 

. tafruftaro:Nonhaicreditopervnpeluc 

•r o co ;II tuapadrone ti tiene per lefpcfe , e 
* * up feti caccia via nò hai pur doue metter il 
, ; ■ capone morrai aH’holpedale ch'è peggio- 
•Stat."> La forca che ^impicchi, ladroncello pu 
; Mitro , & ftìfame. Dimmi quando' morte 
tuo padrone marito di Facóda , no eri tu 
-su . fiato cacciato da lui ha-uendoci èffo ritro 
uato i n furto di venti agnellino Jadronec 
i» ìj , ciò di dinquant&forme di eafciò ,iufur- 
1/ i3q beria d’vn mondo di quattrini, dii ritrae 
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■i tca|la fiera diftacanati fuhtiuaménte.Sc 


r — - ^ ■■ — - ■ — — — — 

ctdelle maflàririe: e te lefai tue : Ma non 
tu fciaguryatò che deui fecondo il te- 


: /. certipQuerini che vanno accattando per 
iSirolo ? E che maflàritie tignofeperd^ 
far guadagnarequefte guàcie cocorite, 
ì che paion dui fpkndentifsimi papaueri 
:jnmezQ’l campo. Io mi morrò di fame: 
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Sa c. 
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eccellenti cali chefimagnino ? che fru- 
ttato; che fruttato?, non fu per mia colpa 
lo fai ben tu . , 

Tu ti menti per la gola linguaccia fra- 
cida; che fo. 

Hor non più parolejch’io t ego tutti dui* 
per gratiofi , e degni; e vi defidero : Ma , 
non ne voglio più d’vno. Quello adun- 
que, chefara in vn mede fimo tempo il 
più gentil capitómbolo per terra col ca- 
po all’in giù, e faltara prima in piedi:far4 
tenuto degno dell’amor mio; e potrà fpe 
rarpgni bonetto fauore, con Scurezza 
di confequire il fuo defiderio. Siche, 
metteteui all’ordine : e portili bene , chi 
vuol ottenere il fuo contento « n 
Qófe non cerchi altro, fa pur pallierò 
che quello ribaldone fia fpedito, e tu Rie 
cadea, acconciati pure; perche gì a fei 

farta tnia.e fai rnmf ri rurrkìarhe- 


:tac. 


jSae. 

ftae. 

Sajct 


fatta mia,e fai come ti faprò forchile 
nc?Vh. j, 

O che gentil feiaguratoda capi toboli, 
fta ch’adelfo tul’hai vinta.Haucffi pur-da 
giocar de] tùo tu* 

Giocarò la pelliccia. 

Et io la pelliccia i ; 

Ornala fuori, e metti fìi . • j- 
r~ Eccola, 




: 

•ri 












, > *4 a, 

St ac. Eccola . 

Sac. Eccola mcflà. Riccadea? da hora 
mode. ' . : , iO ol 


‘ ;• ; • 1 ? 'Cfla » ci a mb idui ;j n r&tio ' fi raò 3 gà n tì ! e‘- rid i c ul ofo 

Accomodati S tacco così f ctu Sacchet- 
j|o così. Fermiteorfcrmateuidico. Ho * 1 - 


w • : ; -via, fìat einccruello ; su valenti hu omini. 

fi jh . 1 odati' éd fectaclel? incentro d andStro gia- 

'■ •'do- vengono ad affrónUtiìtfùlo coli -ciilosjefchiop- 
^ .. .pan in terra , s’in grigliano mfi«n>c. coi^lp, gambe, 
portare che J’nno non. rilurga prima dcli’alcVo-'C 
*' V" ; potòt*do ftforfi : Riccadea vedendo gtr if ’dontraft 
L : in longQ, Ir fparjccrj e dice . 


Rie. Alt’ alto. Non più che hauete àmbi 
perduto la grada rida, nonhàuértdc 
paio furger in piedi a tempo; Ma pcrcn 
non voglio meeterui totalmente in diip c 

1 a fc&i0rie (iopfòpongo vn’aliro gioco: i 
fara queiftèS Ilprimo : eh è pigliala q ~ 
:lto mazzo , Ch’io gi ttcrò per terrai e 
-adisifo portara &Iuo a cafa, come ita h 
(guardatelo ben veli) quello ha u era 
< iC 'dC edere il mio : ìnamorató . O 

’ dAlle ma ni ilo fiori Voglio ehé quello 
docchiofo mela ficchi ccrt'O; ^3 

tant&^flaidéiùtba echidne p UZZO- 

ri rr rii r* h arieti irta r.ÀvùtAÌrtApre mh 


orai 
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Rie. Or eccolo gittato. Suallaproua: &io 
aipetto il vinci tor a cafa. 


ieiS» 

:chz 

mini 


P attira Ricade*, fi combattenti s’vrtaao prima rti 
pezzo infìeme , & vJtinjarocnrc flra:iati$ per terra ♦ 
pigliano il marzo, i'vno, per il manico: l’aicro perii 
fiori e frondi: e tiranno ognViio Io parte fua a fé; 
lo guaftan tutto . 


:rop 

fcfiiop' 

ijniff 

3* noi 
nini» 


■ - ^ 


Sac. O td hai fatta la bella proua . 

Bella è ftata la tua forfantonc : Ma non 


fo fa- 
rck 


9 9 ^ 4 4V*i4UWvllW • ITld UV 

i. tJ partidamccheticonciopcrlefe/te. 
5tac. È che ti penfi di farmi forfè cagliare?Mc 
tv i napurlc mani pjprcoglione, 

*L . . A. i ■ 


V J 


ifpc 

6:C 

jue- 

mc 

ori 


Mentre frana o appigliati infieme vipn fori Biflucci» 
* ■ Ragazzo del Ceco : Se vn’.iltro Radazzo 

chiamato Vcfpetra che dicano . J J 


t 


!0 


BiC. , Sta fta. Io veggo dui pecorari ftratifi 
. per terra far a pugna 3 c (grugnoni infie- 
; yi mejo che bella fella vedo io . 

Ver. ■ Li vedo ancor io. Volemo fare vna bel 
. JaburJaiciò porgli gli cantftrijk ricotte 

e quelle pelliccici 

Noi) diauolo, che ne faremo caftigati. 
Facciamoli almeno correr vn pezzo $ 
Che nell andare torremo le ricotte per 
noi: Poi gittaremó fattole, e pclliccie 
i.V' j . fi fparp*. 


Bif. 

Vef- 
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birri ì qaeft’homo.Ma à fiKi^OfftatftQhtino vo- 
Vcki • t [gifeiaKiov Betta fe voìete&frlìo Ili a con 
on f voibifógnami diate da magnare jaltri- 
b ho mente non farèmo Id’acaordo. . i ir i 
Ber. ' Orfuv io Voglio putvna volta cotenta- 
•* - - *rc quella tua m akdetta rgolacc iad Fac- 
b -a 5 :» damò patto inlieme ,iquaotò parile vuoi 2 
. e ! ' • tu il giorno? Di giuilo'vèh:, j !.. :;n a 

feir. • .^ ucft ’ è vn gran paflo : èpaifojdacon/i- 
i: * dcralo minutamente, ei>ene: Ma voglio t 
•oìo /con tuttociòrifoluerriuaiHimprouìfo/e .j 

Ìm benefaravcértoindannoirtib’. Sette bo- i 
lognini di pane il giorno per meJpno po 
(j che . Non di menomo mi Ci voglio acceca 
modare pennoh farui tantó danno.D’vn 
boccaldrvinó^chietjDO malamente pot 
fo contentarmi ;; ma io a>pn Svoglio roui- 
naruiafatto iiìa detto ;:VoIeté dar me- 


t c/ii : no d’vna libra di calcio .Anco quello è 
poco* giudicatelo voi fleiTò- Della car- 
ne, meno di tre Itbre'pcrarribi dui,nonj£ 

Ài/n vnepuò comperare: chéleuarol’piraiddil I 71 
:*,< id malpefo^che ordinariamente fanpoque J 
Ili traditòri beccarijrdlano vna libra per 




in ’il > 


vno^ci meno tfe^bene potremo alle volte 


palTarcelacó credici, ò quattordici oua 
o; per variar , cibi e non metter me in fati» 
U di 
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di tjLi ciò a r et auto fpe/fo? oucro cucinare 
dodici,e tredici libre alla voltai e difpen- 
faroìla io poi come tofa mia propria. 
^Chc nc dite ~, 4 Von mi fon io metto alle co 
fe del doiicre? O la < Non parlate ? Si ete 
forfè diuéntato anco mutolo ? 

Est o ri j A federa to 3 r ibakfo, gì o 1 1 o a ac ci o . Io ti 
iàz\ ìpropongo'il pane'ì e tu metti in capo vn 
&! > rimondo di giottonerie 5 fu fu . Dammi la 
o;ìnt jnada,e menami da Faconda mia forej- 
-r q juiia ^che parlaremo per dirada . CT u vorre- 
t -• a il’infomma ingoia rei in vnfol giorno rob 
ba*da ballar vn mefeaxutti dui, non che 

iLtefolo . Infine tu nona fai per me. Dim 

mi fa ysrita:JPerche fei ritornato coli pre -, j 
« — ftoè-Non dei efier gito certo . Di di parla 
«prelto. Idefgratia romei hauera intefo 
tutto il mio ragionamelo; e feoperto an- 
si obn«o lf andamenti ; A confumato medd- 
lcnteme. \si. ^ v .c’\ J 


rÀ iHo.trouato per ftrada chi mi ha datò 
; snoua diFacondaiche llain cala dificuro, 
e perciò mi fon tornato a dietro . 

Bet. : Iomi penfauo peggio . Andiamo che 
r ,o ! voglio rifoluermi; e leuarmìti dinanzi . 
$i£ bene quando io haueró finito dilbu- 
delUr vna botte di vino voftra prima pe- 
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io ; Se all'hora farremo d’accòrdo ; 
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Se end. feZl/t. _ 
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I O me torno a càfa pretto , perche hi-:, 
«endo vditopcritrada die Garifsima 
[ c torà per trouar me , no voglio metterla 

Jn tanca di cercarmi piu . Etè bene anco 
digiraigrauar fatica a Faconda miapa- 
iona, che douera voler far carezze a 
~ •: wftà iua conoscente, 

* r ■ • , 

JaiiV. i , — ■ --r 1 
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Scena Settima. dim 

--^ 4 . 


ir 

•: f.L ’OJVj 1 


Sacchetto garzone di Faconda Vedoua 
Riccadea alias Cort«ifìo, 


■ ti 


Sac# Ricotte, ricotte. A chi vendo le 

UI 


TiA V 


M 


m 


fri 

'W * 


r belle ricotte frefche 2 

Ric * a° Ccco Sacchetto . A Dio gentil fante* , 

A queft'hora fi viene ahè fo chefinaJtiré- '' f 
la robba a tempo . , ; a. -j 

Sac.^.Come aqucft’horaJchcfmalriteèGuar 

/ . u. da vo poco dentro a quello canefìio, e 
vedi quante vene trouerai? doutìenetìfi 
j': r-;<Udue, ótre è . . i,uvts4ij'b 

Tu 
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Rie. Tu l’hai dunque fmakite ? Perdonami, 
vi ch'io noti t’haueuó pertanto diligente. 
Da qua dunque il rhràttó del dinaro ac- 
ciò fi poifa portar alla pndrona. 

Sac. Eccolo . E te lo dò volontier fai .' Ti dò 
anche il core fé tu'! vói . 

Rie. Dallo qua . Òi . 

Sac. Dici da vero ^Guarda quello tu dici; 
* che te lo do voiótièriper lo corpo di mia 
i/maitregna. • ; oatr:? j. 

Riciw- Cpmc fe dico da vero ? Dammelo pur 
pretto 5 che lo portato bene in fretta con 
li denari alla padrona. 

Sac. C he padrona?Voglio darlo a tc 3 fe tu lo 
vuoliiChe io nò amo carne di pecora^qua 
do pollo hauerel’agnelletta piu delicata 

Rie* E che faro io del tuo core le tu me lo 
dai ? 


Ic Sac. Che ne farai ? Te lo càcciaràì dentro la. 
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e- . 
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Vh . £uafi me l’hai latta fchiantar fai ? 
^ E che fi fa del core ? 

Rie. Ho v eduto magnarlo molte volte alleC- 
fo , molte arrofto, e molte in guazzetto, 

che fo io. . f 

Sac. Duqueti vorrefti magnarli mio core? \ 
— giottonaccia. Ma fetu fufsi vn’arrabiati. 

Rie.; ^ IopermenònfapreiquaficheiAénefa 


<!»? a ma ot jt 30.?, 

rtCtrfc pero te nc ho dmiandarów T £ìM 
Stttìkk ^iAi'agJia/gcia : tu nvi bur/tah ? Ma peg- 
r-jù (y/gió'r fpfefa^iiqheftaìppÈi^iR^rftrt fone 
ti.peo tirai vn, g io rno d’hatierm itapaz- 
6b i l ^àjcp diqwefta ntfaniera.Ric^Edad 3 ch£ti£ 
fei fcruo 3 & ii§ Jpgarzonej: T U)fau olita 
della cala 5 & io ddl’atuiento. Pbtrenio. 

; hih gua^zabC5giiettoinfiemé,elapa-. 

li m ;! drona do uer.p| coarta rfeoìe stendo che 
di noi nafccriano poi agnelktti-ida ba- 
io*. ho i.e da fella; dAè.boni da gotìernaié 
<10- - .io c oibiq 


■; xnOihiiq si Ir yuuijh il 

élwdffiis 3# 


h 


' &uicco garzóne di tanrtijio.Sbchettorart?* 


pi *. in ;j’ . -;F^coQd3,Ribkd<ra iCrua^OF^Qon^ 


téS^Swone di 
rjRaoontU * •'A A 


. . ’t il!j 

Stac.1i3i5VRi.c9tE? Scorte . A.cidvjendoIdad 

vùa.iSwQs'idssirt*^.* |i - 

S ac. Tò sii qua. Vobi^phì vien ad imped^Ji 
* -jì'r. /^ttimic-iy Riccadea? eccoti yu’altroióà 
< o:: . vmpraro. diauoJo portalo tu> Guarda chi 
vuoffar l’inamorato. Crepa^ijefio por- 
/ <-^òf ^«acc© Ja . 
.Staci. p.yentura gran dp 9 ò chi? vetura: ec- 
. Riccadea.icàitìmha ftm.ulato , c tei* 
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SOEVCTOAN D Oì 6 1 
Dio ti fa lui ricorra. icefca , 
DL’ion giungati tenerinà e- butirri mio Calato, 
d < Jb Che bona fortuna e Bara la miasppoter- 
ii o 3 rthvna volta parlare , a poter godei* quel- 
•ohi la faccia tanto dilicafa , che parlauata , 
un oli col fero frefeo delle mie capretti caua$> 
:’ho ni la taatìna ad>onhora Come ti fto io in 


?: i i rj grada ; coÀiè ti fen ti . b i . q om 

Rie;c Ahpahah . O che^bellifeftafaftì que- 

Dbndiifld iiv*’-. 


un'-rnb olili 


oastf 


Satin ( S arche ci vagli ridi re fiacco ? Va per li 
^E-nhfàtti tuohfer nbrt'Volemo datasti per ii 
xrbrméapò davero è licer a dio mi falta 

3 c 'fuori della berretta faite farò pmtfcie che 

hl,9r! j no ti gioùaranpò troppo/ j^udìaieferua 
ìb uT della mia padrona «-e fe ha dafar piacere 
fiori ; ^veruna fuaamoreaoie $ noh bifogna (i 
« 3! 1 i cparca fuora di éa fa ; Io fo bona pér elfo . 
s sh; ^Vogliala per moglie j è poflb pigliarla: 
isq pi Perche mi trouo tre tauole da letto : vtt 
^ ? qfaccone pieno di pagh'a, quattro pia t tei- 
t'rt ‘ - letti, dùifcudeliini, tre ragiier ucci , & vn 
boy ^j>aro di lenzoladue braccia e mezelun- 
: -'/riiilghev&altretanto larghe JTutte nialTari- 
i A no de mie fai^Ho ereditai ekò ftimatò dalla 
-co i ^adrbna;séd;oio foifirié ce>e frdeìei,t: fo più 
il! i lì giouanedite^f^ùg%liaa*do-ìrbti fei vn 
ijaSlfcw» morto 


< li a ' mact t oz s . 

f morto di fame pidócchiofo: filili vna vof 

. tafruflato:Non hai credito per vn pelue 

-i « co; Il tuapadrone ti tiene per lelpefe , e 
- u'r> fe ti caccia via nò hai pur doue metter il 
, ; . capo,e morrai airhofpedale ch’è peggio. 
Stac. > La forca che f impicchi, ladroncello pu 
Àvblico & itìfame. Dimmi quando'morfe 
tuo padrone marito di Facóda , no eri tu 
~ s h p flato cacciato da lui hauendoci èffo riero 
uatoi n furto di venti agnellina ladronec 
■il upeio didin^uantafórmedicafció,iufur» 
li iaq beria d’vn mondo di quattrini dùritrat* 
r l si to di ri cotte,, e ni òhe libre d i lanave^du 
eri. vi tcalla fiera di Kacanad fuhtmaménte.Se 
i. rS\ jFaconda,ne vuol fa pere il colaroyenghi 
ì pur da me ; che l’informaró bea iò> T u di 
fi i . i '.ci d eli e m aflàri ri ei e te le fai tue : Ma non 
. ; Ti ;fajtu feiaguratò che deui fecondo il te- 
: 'lisi ftamento di donna flanna reflituirle a 
v / : v cettipauerini che vanno accattando per 
*3 -ISirolo ? E che maflàritie tignofe pcrd^_ 
fu . : far guadagnare quelle giiàcie cocorite, 
uh che paion dui Ipkndentifsimi papaueri 
. » • • : in mezo’l càjnpo . Io mi morrò di fame: 

, \ : L Jo giro allo fpedaleèfciagurato . Non fai 
ili' ; ( 1 tu fe io fon chiamato per tutti quelli co- 
ri ; h\ tórni , e laudato per huoroo.cbc fa li più 
■m:ma eccellènti 
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\avo( eccellenti cali che fi magnino ? che fru-* 
pck *• f 1 > r fiato; che frullato?, non fu per mia colpa 
efe,c / lo fai ben tu . > * 

ttcril Sac. Tu ti menti per la gola linguaccia fra- 
ngio. - ^ cida;chefo. 

liofili Rie. .( Hor non più parole;ch’io.tego tutti dui 
norie . per gratiofi , e dégni; e vi defidero : Ma , 

erim , non ne voglio più d’vno . Quello adun- 
ine • que* che fa ra in vn mede fimo tempo il 

roncc più gentil capitombolo per terra col ca- 

ufur- , : . po all’io giù, e faltara prima in piediifari 

itrat. tenuto degno dell’amor mio; e potrà fpe 

codi rarogni honefto fauore, con ficurczza 

re.5c . di confequire il fuo desiderio . Siche , 

ngW • metteteui all’ordine : e portili bene , chi 

udi • vuol ottenere il fuo contento, ,r? 

non Sac. O ò fe non cerchi altro , fa pur p^n fiero 
I tc* chequeftoribaldonefiafpedito,etuRic 

Ica • i'-. cadca, acconciati pure; perche gi a 

per o ; r * mia a e come ti fapro torchiar 

rà ne?Vh. •], 

ite, - ftac. O che gentil feiaguratoda capitoboli, 

ieri . , fta ch'adeifo tul’hai vinta. Haucffi pyrda 

D e: giocar de] tùo tu^ 

fai J$ae. Giocaró la pelliccia. , . 

fa fiac. Et io la pelliccia * 

iiì Sa^ CauaJa fuori, e metti fìi. 

* . < . v Eccola, 



H A T T Q 

Stac. Eccola. Mccrisùlatua. r ^ n *> 

Sac. 7 Eccola mcfla . Riccadeai? da hora \c 
molle. ^ : i v ol 

1 i IVcftaùo anibiduÌ;.in/irÌitto flrai’!3^ànt1 f e‘rldicùlóro 
^ C * Accomodati Stacco così reta Sacchet- 
lt} io Còsi . Férmitcorfcrmatetiidico. Ho- 
, *: : 1 via^ ftat cinccFuello : su valenti huomini. 

J^P L Accomodati' Ad I&iccìcleìf incontro^* an" 10tro giu- 
àì • • fto‘ Vengono ad aftróataf II jcùioi con jcwto'Sjo fchiop- 

- pa^i in tetra , s’inga(yiglUno infoine. co^If, gambe, 
per fare cftej’nno non. rilurga prima dcIi’alrVo:© non 
J potdt»io ftiorfi : Riccade a vedendo H Contratto 
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Or eccolo gittato. Suall&proua: &io 
aipetto il vincitor a cafa • 


culofo 

chet* 

à 

mini 


Partirà Riccaata 3 ]j combattenti s’vrrmo prima tu 
pCKZo infame , fi: vhin/a mente flratucifi per terra 
pigliano il marzo , l'vne, per il manico: Palerò peri 
nori e frondi: e tiranno ogn’rno la pare* fila afe 
lo guauan rutto . 


•o gir ... 

% Sac. 0 tu hai fatta la bella proua . 

*enoi .? c ^ a c ftata la tua forfantonc : Ma non 
itriii» * ti parti da me che ti concio per le felle. 

Stac. È che ti penfi di farmi forfè cagliare?Mc 
udiri <v • uà pu rie mani pjprcoglione. , » 

ola- , • ' ; J * 

•die ; Mentre fanap appigliati infame vicn fori B ifl U cci* 
foC u~ ■ Ragazzo del Ceco ; Se vn’.iltro Ragazzo 

4 chiamato Vclpetta che dicano i 

ue- >Bif*. r Sta ita, Io veggo dui pecorari ftratifl 
me . v.Mpcr terra far a pugna 3 e /grugnoni inifìc- 
ori ^ .Ivi me;o che bella fefta vedo io.. 

& j LI vedo ancor io. Volerao farevna bel 
■ la burlando è torgli gli caneftri, le ricotte 
pi- ) m > e quelle pelliccici 

Bi-C Non^diauolo, che ne&remo caligati, 
so* Ver Facciamoli almeno correr vn pezzo; 
oà Che nell’andare torremo le ricotte per 
v noi: Poi gittaremó fcattole* e pelliccie 

fi fparpa- 


» r*« 
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, * sparpagliati per terrà: E cò quattro fiche 
' fu’l moftaccio menrr’efsi attendon a ricu 
perar la robba per non perderla di nouo; 
pigliando auam aggio , ce la corremo: e 
corrano poi quanto córrer fanno , che ci 
giungeranno a punto dimane. 

Ó buono. Bono per mia fe. Certo non 

fi poteua pefar meglio , e mi riefei furbo a 
putodi mio gufio.Mà feparàmoci fe ti pa 
SiC: re,i’vno di là, feltro di qua.Io mi pigliaro 
' ^juefta banda verSirolojtu attientia quel 
' ' • l’altra ; e ritrouamoci poi doue tu fai 
Vefp. Cosi faceimo. Dentro dentro. A Dio 
fgrognolanti fmorfellati. Fate che vi fie- 
4,1 - lì no racoommandate le noftre pelliccici d* 
£ótté,e caneftri,e guardatece bene ; fe no 
volete pagarceli poi . 

fei£ Volete o gentil vrtamartini pecoroni, 
comperar vna ricotta per v no da riftorar- 
ui della tanta fàtigache fàte, & vna bella 
k pelliccia che vi tenga caldo, e guardi dal- 

La ponturain quei voftrifud ori? Vene fa- 
remo bon mercato volendone, veneti ci 
dietro , che vi afpettaremo fempre fng< 
gendo. A Dio* 
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Inaiai che fi riaxiao in piedi . 

Ohimè 


Si 


Si 


fidi! 
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Stic» ) Ohimè. O roumato me. I pellìccia mia . 
Ahcancftro: c ricotte mie delicate. Ve 
n’andate da vero eh ? A furbi . 

Sac. Tu fei daufa d’ogni malefciagurato: Ma 
fé non ti faccio pagar ogni cofa,tión ricu- 
perandoli; vattene vantando. Afpet— 
%z furbetto afpetta. Difgratiata robba 
mia . Ohimè, che bifognara pagarla felar 
perdo. 
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Scena prù tò 





Finoro alias Leopida.' Marzocco garzone. 

'l Lì’ jò-u ; ’ • t-j J-r V : * ' ' 

Ò premili a Solpitio mio di 


zocco m’hai rouinato ton ta 
te faccende fattemi fare , fe 
. 1 bene quelle toccano a te.On 
•C de dubito ch’elio «ori pigli ombra della 
-mia tardanza. 

w ar Non li poteua far dimeno : E quado Sol 
\ pitio n 'intenderà la caufa (credo) fi paga- 
ra di ragione. Ma io giró(fe vi pare)inan- 
zi correndo a dargli noua dell’andata vo 
ftra ; E farollo capace del fequito. ' ; 
Fin Va P crc ^ e *° ve ^° venir di qua Carifsi- 

* * ma fua forella , che mi tratterrà forfè vn 
pezzo feco: Et io fapendo di non poterla 
cópiacereil’afcolterò contra ftomaco, fo 
< lo per non difguftard a Solpitiò fuo fratei 

■m lo amato da me a paro dell’anima mia. 


Laflàlla prima paflare^epoi camina . 

ì&ilK % - , ' : Scena 


r fi ^ f V ' 1 t . 1 

-oii t V 'ì; ,ni : 

*->*-*' Càriftimii Donzella figlia di Canobio * 

■»> ' Marzòtco t'inoro alias I-eopidSk > 

Caf. T""\Oue te ne vai Marzocco? 

Mar. 1 ) All’ouile padrona mia . N f 

Car. jQjuàt’èche nò hai vedutoli tuo padrone? 
Mar. Eccolo apuntocola . . 

Car. O quanto è crudo quello tuo padrone , 
contra vna poucra giouane amica mia , c 
fua cordialmente . Ma va pur via ; che le 
pa darò io, & intenderò l’animo fuo. ' 1 

Fino Non fulfe più crudo altri con me * come 
crudo nò fon io contra l’amica voftra no 
conofciuta da me ch’io fappia . 

Car. E chi fata cruda con voi, chefiete cala- 
ci: mita potcntifsima trahente a fq Tumore |i 

-o delle più difpietate donne del mondo,no 
che quelle delle femplicipafto relle?quali 
- { (aguifa di miferi a ugelletti colti alvifeo) 
v* •: auuentandofipócoaGcorteallifplendeii 
b - - tifiimi rai de’ vollri begli occhi per tipo- | 
farli in quellijvengonoauuplte nella rete 4 
f>"' ; ' detóùd’Amore, che le fa con pericolodi 
morte viuere mifere, & infelici . j 
Imo Come pò effer quello in me 3 s’io mi boi * 
uo ligato di nodo indilfolutibile d’arnie ; J 
Lq7, . ià- E j - che 
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che mi tien in penficr di amarifsima pafc 
fiont ? E come han forza di mandar iuo- 
yi ardenti rai d’infiamato ardore, & acce- 
der foco nell’altrui petti quelli miferi oc- 
chi miei dando efsi continouamente im- 


merli nel mare di abondantifsime Jagri- 


me : che fmorzariano le piu accefe fiam- 
me del tenibile, elpietatoMongibelJo. 
Cari. Quando le parole voftre fuflero vere j fi ' 
potria credere che Dio Amore per far, 
vendetta di voftre crudeltà, haueflevolu 
to corui ne’ medemi lacci tefi da voi ; ac- 
ciò auuolto in efsi potefte compendere 
quanto fia m ifero il ftato di chi ardente 
mente ama fenza edere punto amato» & 
accorto poi dell’errore diuenire miferi- 
cordiofo,& arrendeuole. Ma fendo tuto 
quello fintione troppo fcoperta non po- 
tendo ftare, che la voftra pertinacia hab- 
bia cosi difubito pigliato piega: Io perfe- 
uero nella mia opinione, che voi fiere 
nato per tormentare chi grandemente vi 
ama. > > 

In ftato di mi feri/sima codinone mi tro 
uo io, non potendo haucr forza di fa r ere 
dcrc che amo, E pur è vero cheamòrAfr- 
zi av dentifiimamente amo » 

Vói 
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Cari. 


Fin. 


Cari. 


Fin. 

Cari. 

Fin. 


Cari. 
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Voi liete dunque innamrn orato £ di me 
io non credo già ^perche io non haurei 
tanta ventura. 

S’io velo dico non melo credercterepu 
re di certo,io non poflomentire . Vorrei 
ben poter no eilèr ir.amoratorMa non mi 
torrei già di non amare chi ardentemuv 
te io amo . 

Dato che fia vero voi die r innammora- 
toipotraisi hauti* gratia di fapere chi iia 
quella tanto auuenturata donna degna 
del voftr’amore* 

A che il farmi duraf fatica neH’cfporui 
quello, che fape te voi IklTa ? 

Io lidia ? Com’io Itelfa è 

Voi lidia . Non conofcetevoi Solpitio 
voltro fratello ? Non fapete s’io Turno > e 
quanto grandemente io l’ami ? 

O Ò. Eccoci sii le noflre ordinarie coper 
ture. Solpitio è homo, e voi liete homo: c 
credo che come caro amico io amiate di 
cetre* Ma che ha da fare Tamor di homo, 
con homo co quello di dona co huomo ? 
orsii;io non voglio diruialtrojperchjc Sol 
pitio fuppllta per me. Di gratia nò voglia 
te perfeucrare nella voftja o limata perti- 
nacia : perche non conuiene a giouanct- 

E 4 io 


- u 


Fin. 
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to dotato di tante degne qualità vi lipen** 
der ramar di colei che è degna di voi : 8c 
tiertite che quando vorrete rimediarui 
-poi tardi forfè vi verrà il pentimento. An- 
date 5 che di qua viene Riccadea,qual e no 
c bene che veda noi ragionar infiieme 1 
Con licenza dunque voftra io me ne va 
doaritrouar Solpitio: nel cui petto ho 
collocato li penfieri miei . * 

Cari, XJaando non amiate altro che Solpirio: 

; iomene viuo conpocofaftidioipercheil 
tempo accommodara poi tutte lenoftre 
partitc.Mà volédo voi cauar coftruttode 
l’amor di Solpitio; mal potrete farlo fè 
no vi difponete ad amar me»evedretelo . 
Solpitio e padrone di me . 
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Fin. 
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Scena ferì, [a. 


Riccadaa alias Cortufio, Csrifiima. * 

Rica t~i Inalmente ci ftamo pur vna volta raf 
frontati infìcme dopo hauer mol- 
to cercato l’vna dell’altra . 

Cari Io defiderauo con effetto di vederui , e 
goderui vo poco.Perche qual hora io fto 
lenza voi amata da me come forella cara» 
•: mi moio di malinconia* 

. v- VolefTe 
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VoIefTe Dioiche l’amor voftro fuftè vgua 
le al mio : chcvoicruda 3 epocoarrendc- 
11 ole troppo vi molliate lontana chi pen- 
der di farai compaflioneuole de chi vi ha 
porto in p off erto del Tuo core 5 
Voi molliate non conofcere l’affetion 
grande mia aliai maggiore di quella po 
donna portare a donna 3 tenendo quella 
rtnirtra opinione contra me. Emi fa té 
veramente torto: Ma Dio ve lo perdoni . 

Che torto vi faecioio, fe dèfidero che 
amiate me, come amo io voi ? 

Èchi fa certa me che l'amor voftro fu 
maggior del mio? 

Ahi . Li ardenti miei fofpiriYche fanno 

proua di ftrapparmi il core dal petto 3 qn'a 

do mi trouo inanzialla prefenza vollra, 
come fapetc ben voi. 

Vi ho veduto molte voi te fofpirare: Ma 
che fo io, che ciò non venghi da diuer/eal 
tre pafsioni, caufa de’ voftri fofpirtf^ua- 
do ancovenirtè da quello dite voi; a me 
pare , che li fofpi ri voftri fieno contrarli 
arti effetti del vero amore* Perche fe be- 
ne fogliono le a mi citie lontane recare a£. \ 
flittioni 3 e dolori^ c forfè anco fofpiri ; ri- 
cpngiontifi nondimeno a qualche tépo 

v ; liami- 
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ji amici infieme fi ralegrano di tu^to core 
e pieni di giubilo godono poi a vicenna 
pacifici, e quieti la prefenza della cofa 
amata. Ma voi quanto più vedete, e go- 
dete, piùfofpirate: fegnochenon ama- 
te di perfetto amore come faccio io, che 
tutta mi ralcgro, quando vedo l’alma Vo 
{Ira prefenza da me fommamente amata. 

Di qui sì può farconfequenza, l’amor 
voftro non eflèr vgualeal mio : Perche fe 
. volemo confiderarcla infinita grandez- 
za della potenza d’amore;dico,che quan 
to più cordialmente fi ama , pi ufi vorria 
• ■ amare: E non potendo detto amore dfer 
tutto in tutta dolcezza comprefo; reca 
% dolore a colui, che vorria intieramente 
confeguirlo,perpotcrpcrferrameceama, 
re,&efiere perfettamente amato* Onde 
auuicne chciopiù inamorato, più pari- 
fico; e la pafsionc mi fa fofpirare : .Quello 
che non fate voi ; quale nò fo fpirate mai; 
e perciò no amate me come faccio io voi. 
Carif L’amor miojpcrquanro pò donna por- 
gerà donna non pò (a giuditio miojdfer 
maggiore, nepiù perfetto. Enongiun- 
gendo voi(come dite)ò non potedo giun 
gei e alla perfeuione di elfo ; moli tate fe- 
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: nv gnd di non amare come fi deue . Mulmi 
portanza (la nel fatto di Solpitio mio fra 
celio, jche ama di ardenrifiimo amore : E 
. s ; volpoca mifericordiofa, cercate d;'attm« 
gerl’acquadaipozzomio, che non vi fa 
prò : e negate 3 lui quella del fonte della 
voftra grana, che poma beatificar elio , e 
voi. Le ragioni che dite a me per voi iij* 
ingolfatele in voi ftefla per Solpkip, facen- 
do conto, che verghino dalla bpcca di 
lui, ouero dalla miapcr fuo nome : E mo- 
li ere ui le defideratc far cofa dimiafodi- 
sfatione. Ma andiamo (patteggiando vn 
* poco di qua pian pia,npi c ragionaremo a 
Jongo di queft’amor di Solpitio mio,mor 
tofi pò dir per voi. 

Rie, Predicate quanto volete : che fe io non 
cpnleguifcoJ’amorypftrpavotomioivi- 
uerò fempre di vita mifera, & infelice . 
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Becco Ceco TEàconda Ved tua. 

%*• 1 nV’ - '■ ■> r-.' vr * ' ' 

w % w-... ? V- V { 1 J ^ . . i y. J 

F Aconda forella cara : Li vpftri>auuer- 
tmtenti m’hanno giouatp di fi fatta 
maniera, che vedercte ftupenda traimuta 
ticn in me . Certo la nuiciia mi fcanna- 
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- tfa, dubitando io della mia cecità * evec* 
•chiàià 5 oltre al de/ìderio che haueuo di 
•lafTar alcuna cofetta di più a voi, & voftri 
figlioli, fé ne haucrcte: Ma poiché a me 
v reftadaviuer'grafTamentejevoinó vi cu- 
rate d’altra robba ; io voglio mu tàr vita 
certo, 

far. ; ditello caro fratello: fe defiderate il 
• contento mio; Che volete più? Noilìa- 
mo bèn nàti fra pallori , ricchi la baftan- 
zà;'Sehauemo bifogno d’altro che idi cre- 
ditojqùale voi hauete perduto con la mi 
feria deliavita. Epurèperloinanzi laca 
fa voftra era piena Tèmpre di gente, per 
hauèrcorifeglioda voi tenute) dottor de 
1 pallori: Et hora non hauete pur vnoche 
vi gù àrdi con buon occhio. ' « 1 

Bct.'y Nompiù chela rifolution’è fatta già. Pi 
- - gliate voi tutte lontrate mie , e gouerna- 
te tèa modo volil o: e quando volito ma- 
rit o nón fi porti frène meco ; a me ballara 
d’hauer alloggiamento in cala, per po- 
terui godere d’apprclToj e rellerò con- 
tento’. ! — :n>A' T 
ac» ; Ho poca fàntàfia di pigliai marito : m| 

• - ; : pigliadòlò credo ch’èlio haùera per fom- 
ii n * -ibópmccre dfpoterdi dar kv grada ; nc 
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Kuoé r: • maft £2ra d’horforarui, erifpetrarui Non 


\tlti . • 


;0 VJffl- 


; c r: facendolo; hsuerete ilvoftroappartafné 
to da voi,e farete goucrnato , e cuftodito 
da me da care* , & hoporandofratello * •{ 


■jet. O fiate benedirà con tanta confolatio- 


tar,r _ ne, che mi date ; c mafsime hauendomiri 
I meflo in quatto mòdo di yita,e , | d’hpnoT£. 


Noifo 


Paco Ma: ò quanto errore hauete fatto a li- 


bato 


idicrf- 


porre Ji dinari volil i in loco tanto pub Li- 
eo • Haueté pur prouato la fide! ta mia in 


>n la® 


’ * ; /_*. r altri datimi a tener più volte . D’onde vie 


zi he £ pur troppo vero: Ma il demonio m’ha 


ne quefta nouita ? 


r 13 ea accecatore nqn fo altra caufa, che per 
tor J p farmi forfcpericolare. Hollico tutto ciò 
noc \ ripofti bene, e tanto fegretamente , che 
ninno ha potuto pepfarui malitia fopra. 

? • ó ? Stanno ficuri inlqmma. Ma fìamo nqi 
lUerD * . ancora al capo croce c* 

ronli Faco Al capo croce fiamo. - 
Bet. Menatemi a queHa;rimefla • 

Faco Eccoue menato . ' ■[ 

ò cfl& Be t. Appettate qua fòri, che hor hora mi ri- 
d foluo. . 

Faco Andate :& aucrti te di non caderci 
crfoi^ piaccia pure a Dio , che le cofe pàfsino 
: bene. Guarda che rifico. Duicento feudi 

cara . jv- ioti . 
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loco publico? Se hauefle penduto licer 
J uello a fatto non haùeria credo , potuto 
far peggio. Pure’ tìon è marauiglia'che. 
Bct. Ohimè. Ohi. Ohimè. O potteri- danari 
michpòuerétforne. I rouinatòmejide*; 
} nari miei non ei Torto; So riatoalìaisirft* 
* i1SJ] tó:SoftatoafIàisirtato. t 

Piè^ ^ CHìe Cos’ha uete, diche vi dolo tCrchec’S* 
Ber. Li miei dinari perduti^ trafuga ci^aflTafsi- 
' ì - nati 1 - 

Fads ;): Tpoù eretti libi. Ohimè . E che gr&id'er- 
ror è flato quello* -p~ f£ 

Ber. Me l’hanno calata sù. 

Fac. Vh diTgra tiara me. Vh quanto lo io mal 
< ' 0 fòitunata con vn pouero fratello cieco 
- :i ' J « fdttopofto a tante maledette fciagure.E 
; ; iao che Voglio io più fare in quello mondo. 

1 Facond a fNó V*a fllige te p i u ; Ch'io só ri- 
’ ternato in iriev : Già ho promeflodi mu- 
tar vi tq : ne voglio che duieeto feudi-peri 
' , du ti hah1)inó : f orla di ltuarmi dal mio de 
-, _ liberato penflero. Non : vidatefaftidio; 
~ n chefe li pcfdo^nón mi rouina.no, fendo 
quelli d’auanzo. - 

fac. Mdchino voùGuardatedinòrietfèrca- 
duto da vn cftrurve-a l’altro . Dunque no 

J/ volete k perdita di aoov feudi 
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Bct. Sorella? AI fatto non e rimedio . M’aiu- 
tarò il piit che poflfb per ricuperatili e for- 
fè li ricuperarò. Ma non riunendomi il di 
fegnojmi rifoluo di curarmene poco. An-J 
diamoatafa,e ragionaremo per ftràda 
in quello fatto. Datemi la mano; 

• Scena quinta . 


Can. 


Canobio Cólo. 


4.t, 


I N fineglihuóminiche hanno per le' 
mano qualche bona venturaialirolo- 
g a no col cerudlò In molte cofeje vorria- 
no far miracoli col pocorMa fono molte 
volte maggiori li diiegni, chele forze . E 
quello interuiene a me. 0 ecco il cieco àc 
* compagna to da fu a forella . Bono è (lato 
per me* ch’io l’habbi veduto a tempo, feti 
za ellèr gito pi ù inanzi con ragionammo 
Modradiftaralegroiò non fi deue peran 
córaeflcr acorto forfè del dinaro perdu- 
to:Ma va pur lacche (lai cocio per Je fede . 
Chi è quello che^viene ragionando di 
> qua . r> 7 

Faco Canobiopaflotè. . 

Ber- È amico mio. Notate Faconda fè In ra- 
gionamento meco, eglifara atto veruno 

flraordi- 


Ber. 
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■ftraordinario. *..■*' 

Cari. Siate li ben ttouati. . 

Bet. Ben venuto fia il mio caro Canobio, 
Che fi fa.> come fiate voi ? 

Can. Io non fiettimai megIio 3 ne pili beneac- 
comodato d ogni cola 5 di quello faccio 
— Bora con la grana diDio ; merci di qual 
eh vno che me n ha data bona occafione* 
Ber. Io meneralegro. 

Can. E voi Beffo come fiate? ‘ 


Bet. Male de gli occhi de’ quali sò prillò co- 
' me vedete jma benifsimodcl rcftò: Per- 
che oltre la fanita Facoda mia forejja, mi 
ha guarito d’vn male, che mi foffogaua 
llnt'eJJcttojefaceua fiat in tenebre difor 
; . ; didamiferia, perla quaìehaucuoperdu- 
to l’anima^ honor, eriputation mia. Nel 
' , , Tauenire farò ^piacendo a Dfo , vn’altro 
1 * huomo. 

Can. Iol’ho molto ben caro: Evederctcfacé 
do da vero^quanta mutatione fara quel- 
. la,di noi altri pafiori in amami > e cortcg- 
: ' giarui i fendo voi homo manerofo , e di- 
** 0 Fcreto nel refio. 

Bet. Così voglio fare: E per tal fegno, ho già 

dat’ordine di riueftji mi tutto. Ma perche 
}l mi trouo vna barba tutta iparpagliata , c 
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- ^oi fapetc radere dì tutta eccellenza bc- 
v ' ne:Hauerei caro(quandovi tornalfecoin , 
- r modo ) che vcnille sconciarmi vn poco à 
modo voftro j acciò io polfa comparir fra 
' gli altri come fi deuc. . T 

Can. Io Io farò molto volontiéri : E fc vi ho ac 
^ r ; commódato bene per il pallate ; meglio 
lo farò per l’auuenire > e mafsime 3 fe vi là* 
ra di che radere . 

Bet. Digrada lailateui riueder queftafera: e 
cènarete ancho meco . > 

Can. A cenaiofoinuitatoaltroue; ma verri 
^ * fenz-allik) ; & accómoderouui di tutto pu 
to bene . Tra tanto, io me vado a forvia 
faccenda di mioferuitio^hauendomaneg 
ibuM gio di comprar vna vigna a buon merca- 
to : E mi vi raccomando-; : ■ : ♦-> tu ^ 

Bet* Andate in Tanta pace, c Dio vi ci dia/bo^ 
na ventura. / 

Faco Fratei mio? Iofmentre CanobiÒ diceui 
di volerui radere di tutto punto bene)ho 
* veduto farle certe fgh igni* tette lott'oc— 

; ■ chio molto alla furbefea ; Non fó quello 
s’habbi voluto lignificare." r - t 
Bek i! Si ha- ? Chiamatelo chiamatelVn pondi 
y ) io cB gratin i che ho da conferir alcune co- 
*hib fc mie fec# •creilo rider atta futìbefea, 
-<KP'-ì ni F • non 


tf; 
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j non far^ftatp &nza mifìiero^E pr$#o me 
*nos ftfufbknCc^a 

Cani fe/copii tornato a voi Bet$qf. Che volete 


XÌÌ ;‘;,oqc! 6:3:; : i e; :::ov . , 

Bet. Battendomi. detto di «voler comperar 


r M 

’,rni 


j- ' . 'VngìVi'gna.per voiifo intrajoin p^nfiero# 
.olia defid^^o jancor io di copiarne vrja per 


IL.* 


incaperò quando vi capitafle alcuna co- 
fa bona per le mano*, beerei caro , che 

* iÀlLAl A ' 

Can. Io mi penfo dfeuern^VA* perleraianog 
^nD/^mppfitopgrvoi. Tratto iln ego tmfo 
volete à ediq.udlo nefeguira , ve ne farò 

3<ìì ‘ :}■: Vi" 

ftec* h hfen&fafetfc fingukr piacere . Io vorrei 
•a; yna vigoa dì valuta dicinquicento feudi 
in circa: poco y c ftar.bene : e pa- 

•oc ga-rla tutta in denar contanti di paoli; 

Quando penfartte di poterai feruire ? 
f^ibTrftdpi giorni in circa >e forfè più prer 
òri Il 

* -: / p44i , onebali piedi fteddj]tna bifogna ha 
olia : Ordinar pronti: altamente non farrem- 

‘mocofabona. 

tot*; rMipiacepCraccto potiate negotiarjfcft 
Jo j l f 0 £Fac onda feoftatèu* y n pòco, e voi Ca 
zih'JMfoi# accollateci meglfosime) A dirla 

infette- 
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Ione ehi iniecretoa voiamoreuolc mio (maeacc- 
: r n ; 'te di gratia) io mi trouo d’haucnnafcoftl 
colete in loco fecretilsimo ^duicéto feudi di pau 

i .idi: E frahoggi , e dimane voglio nel me- 
ipm ; demoloco riporre di più trecento altri fi 
ifrojfl t\ c . mili, e tenerli a laffa pei* pagarli fubitoek 
nptf e '£m fermatala compra* Si che affaticateuivn 
12 co poco di gratia per me, fe Dio vi contenti . 
, eh: Andate ui con Diojche io tra tantò pen- 

■ • farò al fatto voftro : E feruirouui di core . 
mol %f. t# .> Ricordateui di rad. A Dio . Faconda ? 
tktfo t op . Andiamo acafa voftra, acciò io polii ri-» 
: faro - pigliar il ragazzo, e menarlo meco. 
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Caoobio folo . 

ij::-. . : o: nmi - r * pi •o/fic. > 

H Or vedi mò, dhp la ventura uri corro 
I dietroc' Quello Ciecocfurbòcerto* 

i pr(r ^ : : - f aftntò molto , c potriaL forfè parlare 
0# [| gì jjì< con maini a : Ma elfo non fa già de Tuoi 
na (u’ s. he :i denari venuti in mano mia: Dame, ève- 
rrcaH nutoil ragionamento della vignare febe 

~ji ne dicendole, che lo raderò dibòno, è 
irfd 30 : ' & ato artifitiofamciue per darglibcburlaj 
qìCi inchchauera effò potuto -comprendere 

il fetreco dell’animo mio è lì che io credo 
c-Lu, ì T V certo 


ài * Jy 
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■Ójì certo,ehe egli dica da ver ojqpercH afende? 
i3>a;jtótco 5 emìfer!cxrhàuera potuto radunar 
ù fi' : quefti dinari , e maggior fbmma i:':Ne fi- 
dandoli di verunoin» cafa;;.fàcil :cofa è 
il r; che vòglia nel inedemo loco riporre an- 
;c coli 300. Horche£iraitu<Ianòbio? fc 
e/ : . riporrò li dui cento doue ftauano prima , 
-rin c. quelli -Venghino ritrouati dal Cieco; 
nns : haurai lagionta delli 3 00. di più 5 che fà- 

- 1 >3 ranno 5 0 o: e cinquecento ce pranófcj 11 iek. 
ÌJ. la bella’ vigna fiatami propoilàf qilaìfè* 
à'ì ì ^(yaria in mano mia meglio di & b o£c con 

,qucfto,verrai cò sómatua felicitala rade- 
re il Ceco m, tutta perfetti òri eT*e'p 0 trai 
^chiamarti barblero di sòma eccellenza. 
Sta inceruello Canobio : e guardati da 
queft’homo troppo àfluto . Ma a fuapo^ 
)t> fra: infogni modo non erano miei; e gua- 
dagnando; giiadagnarò cinquecàto leu- 
:>i r du Et eccoli a punto, efecdj pòrtalo fot- 
!qii : à to per farne la compi a dellawgnapiccio 

- la in denar contati- I come.fbno venuti a 
i ‘ i i ;tepo ; e come la fortuna mi còrredietro . 
h c o r 1 Benedetto fij tu Cieca;’ e poftk p erda ve- 

a<;fd,cfrer benedetta qucilaijfliuatioiie d’oc 
iiabn chi . Tronarò tluhquefaifa còlpddronc 
eb r 3 della vigna picciòia'j b in’atracciBÒ alla 
‘ s i grande 
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» ~-.tr gride ché fàra meglio: E Carilsima afpet- 
rifat . . . a diva poco per acìetìò, poiché pereflà vi fo 
no alrri afsignamcnti . Felice te Canobio 
accompagnato da tanta Fortuna , Mirtó 
wa* ; ii ir? <foluodunqueadarrifIcarmi:Evado.Ho 
bio?i -io ra che li ho ripofti nel medemo loco,8c 
primi jr • : ho rimeffo il terreno a felio; me rtev'ado a 
Cieco; i •? :;metter fcu fa co’l.padron.e della vigna pie 
cheli' k -eÌDla^e.nel rito r rio mi beccato fu li cinqui 
o.qnd cento feudi . Sara carico da facchini: Ma 
qirat - b chi rvondouentaife di bona voglia faedbi^ 
f ecoi r nò inquefta fi bella occafioneè Venefuf* 
arade- i- : feropur delli altri. F circe teCanobio:For 

potrai x i. tu nàto te Ganobio. Io certo non capo 

lenza. • . nella pelle d’allegrezza •> > ì • >iX 
’atidi oi *jrD‘ ’ vyt 

t • c * — - > 

U H pò, i-t v 
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, Scena feti ma . ' 
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Riccaaea.Sacchetco;Succo Xanfsirna. 

Ùofot* Off'J r v; 0*7? 

miccio Jfcf& ; nlO Olì jni.vepke rompendo piu k teda 
eniitii IN dietros chenon hauendo faputo 

rjj ct ro. j:U- : adempite in cofa di pocomomento ilpfO 
, ppfiouj datne:Ne anco farete le cofe mag 
‘icfoc i- .i giori di voftro emioieruitio . a;: ; 
jdroni Sac* * ' ^.ueftofeiagurato netucaufa.iGhe ferì- 
a afe i’ ' do.inuidiofo 5 c rtuligno mi.Ixa.iinpcdito 

nde M F 3 
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Sfarlo ? Troppo le dico^che mi Ialiifta&M? 
che badi a far li fatti Tuoi; e nó Ria a róper 
£ ? tn’il ce niello , v fe non vuol ch’io le fompa 

z il mufo ; e fe : nòh ama , che le cacci quefte 

- y •* mani fra le nàtiche, tanto che lo facci pià- 
p'fc re: Mae fio mi rifponde,checi vaolfic- 

car ancora ttlc ne là fua lifta > e farmi ar- 
r fabbiare, & ardefé tutto tutto. E minac- 
cia poi di volermi accùfare a fua madon- 
na madre, le le faccio male. Vh mi fa pegV 
- gioquefto,di tuttodrefto:PerdieVenen- 
•' - dò anco quella madonna-puttanella in 
- ; tollera mec-o i mi finirà d’accomodar per 
: hS. feftc da veto . Onde io mi tfoUo tutto 
t • : difpetato : Eie tu Gtrifcima non m’aiuti ; 

• ' - • Stacco tuo Va pela màlà via. E rtofl haué- 
do piti Stàcco tanto vàlcnr’huomój chi ti 
fara pw quelle delicate Hcotte^quelle co- 
sì cccdlemi giuncate, quei fanioficafci 
t maizolini da far fufeitar vn morti? Ric- 
cadea è tutta tùa : falla di' grada vAa vol- 
ta mia . Riccadea fta fempre con te: E 
' posfibile, che non ti venga in fàftidio 
' tanto tanto ? Impreftala vnpocopdi gra- 
ti! a me per fempre $ Perche là fttaccaró 
ben io . E fe quefto fàijfò vogftò tòrti ve- 

- - ' der miracoli di me ki fetuitio-cliàifaìtói 

¥ 4 ( Carifsi- 
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' Carifsima ? fuetto lupo finge di effer ab 
brufciato di Riccadea: Ma fé ne merjte per 
la gola : .Pecche tanto porta elio amore a 
Riccadea , quanto faccio io alla mia ca- 
mifcia 4 cacciata . Dimmi pure, ch$ il por 
cacciojquante ne vederne iVappetifce; 
Epcrsfbgafe quefiofuo rabbiolo appetì 
co, finge f innamorato : Ma la fua malitia 
e troppo conofciura per tutto . Vi calca 
ben alle volte qualche . difgrati^taccia 
piorta di fame, che va abufcare alcuna ri 
cotta acetpfadi rifi uto,ò qualche vafo di 
fero ltànriuo,liquore (uauifsimo a quelle 
fciamandate in tempo di fi gran careftia : 
Perche le ben il volpone per tutto tenta ; 
s’attacca nondimeno qual famelico nib- 
bio a tutte le carognesche fe le rapprefen 
tano inanzi . Io mi cordolo, che Riccadea 
'■ -è fauia ; e non terra a piente al fracidume 
j: delle fue porcate; Ma quando fuffe il con 




trario . : di gracia Carifsima non me la de- 




: . fuiare : ch’elfa ha da efiere mia moglie : E 
voglio che fia certo ; perche la merito : e 
-fe-io i tanto piu, trouandomiben accommoda- 
Ò7f :o to di malUritie i & altro,come ha ella ben 

ifrwifoda A à . oì 

£tac. :A&*h‘ O quanto mi fa quello fumacchio 
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f -ftc’riderej&arabbiar^^ 
r - • pótfion pare va qualche homo da bene a - 
ientirlo ? E non dimeno,tra noi a Ieri pe- 
coraio tenuto vn cornacchione d* cam- 
; pagna, vn guffo della notte, & vna ciuet* 
'y\ixa>chc ha facendo il buffone tra li veelii, 

. ?• vaglio piu io nel pizzo della camifcia,che 

• tal volta mi fcappa dalle brache fé ben im 
-j brattata >che cento pari Tuoi >• Onde a lui 
come a poco meriteuole,io no voglio dar 
veruna rifpofla * Cariffima padrona mia? 
? Siati di gratia ricomàdato quello pouero 
Staccoornamento del tuogreggejc grafi 
fezza della tua;cafa . In tc batte iafoftan- 
. c za della felicita mia * Se tu vuoi $ quello 
frappone reflera come vn bel ftronzo fec- 
co ai fole. Di gratia deh cara padroncina 
mia non m’abbandonare: Smorza quello 
maledetto foco che mi brùfeia tutto . 
£*Cv- r Di gratia.tenete faldo,che nò cada qu e* 
Ilo briacone venuto hor hora ; dalle fra- 
fche di SirplOidpuc ha farro ria}^ co cer 
U..V . ttraarcalzonipid 9i cchiofi parifuoi: Gu« 
da che bel trofico da far moflra. Veli che 
frafea da bet tola . To ìu che fpauentac- 
: • -chio da metter ful’albdro pcrftr paura 
allivcdli. Carog«$ :* J: * 18 
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Stacco • 

* ••..#■ * . . ». ^ vj | 

Anditi banditi.Eccoli eccoli. Ohimè 
! ; i che rouinano ogni cofa . Eccoli ve 


mentre niuuccio grida, e corre ricolta per terra eoa I 
piedi li candir» * ricottele quelle fparge per tate* 

. r :ii yj '• : • 


Mentre Staceo:e Sacchetto ftjtnno ammira» rien fuor» 
Vefpetta in camita e scalzo co» Icnzola stralìaédo. 
v ,R*. r f*w fralegarubc, che dice . 


*w 


^wwucmuui; cnoutianic 
contendere di bagattelle che faremo? 


evol ta pero 


ijTrj 

vi àia 


vwi.mìm «•uiuuiuatio d udì 

mila beffiate portano più rifpetto a ve- 

» nino 


4 $2 .?) A /T ~T ' O 

' ~ remo per la colera prefa coTPapa? cheli 
perfequita fenza difcrctione. 


Vi 




Nél raccor le fiè’ottcvièn'fuori AderteMo tatto infand 
gui nato alla tefta gridanti o . 


i av. 


■ Ui,. 


tìlutrn 


l'ff 

- - - - - Kjt ì* ‘ 

Mer*x- Ohimè la teda .„O p onera teff* mìa ror- 
' tarili da banditi. Fuggite» fuggite >che fia 
mo ^utti fpediti: vh vh vh . 

Sac. Ohimè : ohimè che fo morto ; fò rti orto» 
fpedito : Eccoli: eccoli. 

Stac..D.òue vai c*E 1C ricotte? ; *>rO rr.Z 
S aco ; Ricotte a fu a polla, e la vita . A / i : à 
Stac. Tu hai ragione.Cancaro alle ricotte. Ri 
cotte a Dio %<*» • - 


4. 

•« tu eli i 




Partitili fug^édo S'acoe Sacdffeeto li !?agiiiich«s’«. 
rano celati ritornano raccolgono le ricotte e dicono 

^ i * » * . v ^ f 

ìkUU li ; • • . 

Bif. Ah ah ah.Hora che Kauemo colti quefti 
4 .. pecoroni» qualifuggono a tutta briglia t 
- ne torneranno piu qiia per molti giorni di 
». jìì i paura^at tendiamo a trangugiarcene qu£ 
te piu poterne* E cancaro vegna a;chi fa- 
i . ; ra piu poltroiìe.-di me nel magnarle . 

Vcf, O fo bone . O fo bone % Vegrèil-morbo a 
z oj I. chi ftó voleflè dòtientat vn furbo fiilennc 
i ./■ b P er faper torre;» e pòi fguazzaf a ricotte . 
Bif Iq fo (tracco nortpoflò magnaroqt piu • 

òéi r " - : : 'Ah te 
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Vcf. Ah tcvcgna il morbo dunque; come ai 
piùpoltrondi tutti: Ma quelli che non 
ì u ; .vuoi tu* dalle a me : perche me l’intrippa-/ 
. rò ben io 5 

Bifficelo ne getta vna fui ihoftaccio a Vcspétta e dice* 

Bif, Tò su dunque quella . — ; 

VeDi> 0; malanno ti vegna * c la mala pafqua : 

:• Alliamici ah £ètu piglia qucft’altra . 

Mcr. Dunque non vi ricordate piu di carcftia 
r r i!5:.paHara 3 e quanto mira col ofa mente noi! 
: rlhauemo campato la 4u ria della fame ah ? 
Piaccia pur a Dio che lia finita,Sono tem 
ar v. pi quelli da farii butfòn nella robba ma- 
. gnatma 3 emaisimenellericotte?^uadoci' 
-.v Jaltara mai più vna vétura firn il in bocca? 

Vef. Tu dici la verità: Ma Bifuccio ha comin ? 
ciato prima. Non far di grada Bifuccicrt 
-i'che gittando larobba fenza propofito; 
ogni di non ci verrà fatro vn tiro limile z 
quello fenza pericolo di qualche bona 
frulla tura,' 

Bif. A voi altri furbetti mofciarellì , c pei* 

, J mancar la pagha fotta, e correr adoflò 
la furia frullatoria. Maio foldato vec— 
.olchiò , mi faprO. procacciar ogni giorno 
- lecchetti noui daimorfireepallarò fem-, 
sa preporla maglia rotta, -Tra tanto cheli 

vuol 
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vuol quelle ricotrefeTh cfc Aio noiV 
" •• v- pollo .magnarne più per dirla:< >( ; niq 
Mcr, Anco la volpe cade nella rerèjjftla pur 
in ceruello. E poi che fìainoturri ftufì,po 
tremo (fé vipare(g|ocarvn poco alla ce- 
laforgnola >, ouero- alia dilètta ^perche 
jtu palTandocc temp.a^verrafbifcinoua/jfà? 
mcVt daremo fpaccio alle altre gloriole 
ricotte reftatc.. :h v;r- reprint! 

Bif. Bene bene . Ma giocandolIjalJàcHictta, 

il loco dimezoii<conuienc a me che sò 
v. Rato rinuentore di quella bella burla ; ol 
treche voi come ragazzi noui potrete ira 
h parar bei tiri nel gioco da mefa miliare . 

Vef. Non voglio- Tocca a me,ehefo'più pic- 
r r- colollarin mezo, , . ddócY .V* 
Mcr. ; Anzi Ha meglio amecheso più glande, 
ecomparir vn bd alrnoin nxczo.a due cc- 
jì Ab Re sfondate nA ;r. ;0v ' t: : b : > 


1 «VjJ Mlf I 


jiHO ^ • J- •• ~‘ y r . j- • • 

Sacchetto « Stacco le«tendolj gabatj. tornano a dic- 
ono e dicono. . . 

5 Ni^n . ....."r tMsnvf; rii Ir- iov A 

-* '4 yj • ^ A «- * 4 i.'. y 3 . 1 — « « < •# Vi a I à ■* 4 a 4 .4 « s. * . 4, ^ 


Sact >•> A furbi; Dunque ce l’hducte pur fatti 
• netta, ; o • r,M .vr.n\. *tvì: 


» Stac. Affettate cheve rr’tmpagarp^ben io . 

Mer.ù Ohimè. Tuggimò via, che feci giungo* 


il ASp noi vorrAnn^fatfe Mftituklericoiie ma* 
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gnatc con bone ftaffiiate . 

Bif. Fuggi pur via tu poltrone : Vefpetta (la 
in cerucllo; e fa quello vedrai far a me • 

' iì: JUcoftatiui Scacco , e Sacchetto : BÌfluccio gUca tua 
ricotta fui mostaccio* Stacco . & il medefimo fa 
. Vefpetta a Sacchetto, claflandofi cadere vua par- 

te delle fcattule per terrà; fungono è fi nafeonda? 
»q. Sacchetto e stacco, raccolte le Scattule resul- 
tano li Ragarrr. Qjjali facendo di douo Croata 
. gettano altre ricotte sili me de fimi, e lafsa&doti ca 

. dcre l’altre fcattule fuggendo fi faluano .'E quesc» 
' ' raccogliend» le fcattule e. trattènendofi dicono • 

‘ • »* - f . i r*. V - , 

Soc. fuetti fi che fono follenyii furbi da vero 
veh . Ma s’iovi pollo giungere; datene % 
me altre tante pur fui moftaccio quando 
non vicaftighi. 

Stac. I pouerctto me. Certo quelli mi farran- 
no impazzire molto più,che non ha fatto 
Riccadea. Ma afpectare pur afpettate? fo 
che portaremo vn gran guadagno al pa- 
... drone. Ricotte fui moftaccio ah ? A dia- 

noli fcatenati ; come ci hanno faputi ben 
corre * Non potremo piu comparire fra 
le genti, che iara peggio. 

u *. p ^4 *% * . - . 7 t f . > r * 

' Raccolte le'fcjttule ehetrAcifi con le pclliccie parw 

del noitaccio fcquicano' li ragazzi corrcado» 
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Becco Cicco- UiJucci j Ragazzo con vna cappa long» 
lino in tcrc.i Se vtia fròìta fu 1« 1palIi,Con cfUc sac» 
coccic piene deaero* ■■■ I; . -» 

y.iÌr:> t " *.1- . ? t 

Ifu cri o? Non più p arde: cheFacon- 
3 da mia Torcila i ;ni ha guarito della 
miferia:T u potrai fguazzare a modo tuo; 
Non haueraida far più corina rtaafolo, 
; attender a gouérnar me: Anzi dominarai 
i il tutto . Vói tu altto ? .3 ’ 

Iotrton sò che me ne credere •' Tra tan- 
toi fp’haucte mdlb vn cappotto del 
adoflòj c caricato d’Vft pàro di 
bolze da facchi&ó, di tanto pefó;chefeF2 
r ’ conda voftra forgila gentil ifsiriià no m’ha 
nelle riftorato prima; io cadérci à tèrra di 
debolezza. Però fcaricatemi df grafia prc 
ftod-a quello maledetto pèfo 3 non volen- 
do iarmiùi crepar fotro. ' ; - ^ 

Bct^.iSiamonoi giontialcàpo'crece ? ' !j 
Bil. Ci,fiamo%o^q tinnii 

cr * Horprega.Dio^chcmi facci fucejdcre il 
dileguo a voto mio :p errile la Tuiga tua 
non fara gittata al ventoje farai veftito da 
caper aòpiedii róito « Z Dii 1 

ODio 
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t G Dio lo voglia: ma che s’ifpetta ? . : - 1 

» V* Jtet.o ' Trattienti qua fin tanto ch’io vadi den- 
uh troaqùella rimefla: £ chiamerotti poi fi: 
r farabifogno. 

.E&r Iòv’afpetto : Ma finitela di gratia pr& 
fio ; perche non pofib tolerar più quello 
( p ac0[ . t : i . maledetto pefo^ Se Faconda non m’haw 
io deli' lidie fatto certo della mutationedi vita 
[( j 0tlic sr; ;/,ldiC<pid^bmiapadronei troppo bifognai 
ria dircpetfamela credere. Staremo dun 

miniri ^ ' ! ' que ^vedere* * Ma quando efiò vegli pòi. 
» t. . ? j tarfi bène Co me, io farò miracoli per lui; 

e gouernarò quella cafa con grandiflimo 


)t taft 


1 w 




tÉ0 S ' v ’ rfle * fopsOiù c • ■ >. . . 

, ; Betéir Bifuc^io Éifùccio? 3 . . . • ^ .J 
cfeFi ; Ch£ {ara £ eccomi a voi. Che volete? % 

\ nì'Jij Bet. Vicn dentro vieni, che fiamo a cauallo* 
irradi Vieni vieni: t 

• nr . 3ifi* Che c’c di nouo ? 

1 Jet. Metti giù quella bolza.Caua juori quel* 
J k faccoccie. 

£ifl Eccole canate, / ì : - 
Ì f'JBet, To: piglia quella faccoccia : NTèftiIa r d & 

‘ j troia bolza, epóntilafopraicjpalle, v 
r tul • Jfófc Mal’annovi venga; E quanto peia.^ $ 

^ 't:C .Uci«<0 pigli? icdu«/accoccie.Ic fobof«rrt, 

tv,;.*' . & Habbl 
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Bct. r Habbi patientia.per qneftà volta; & 
allctta iiveftinìento prQmeflrori .E quan- 
do non polsi portarla tuydada a me che la 
porterò io'. .ni.: ' i 

Jiif. 1 1 Non V’affatigate; che la porterò fenz* ai- 
or ftfòrMa andiamo prdtowia di grada. 
2tet* Andiamo w A n zi dalia amé; e ponimi la 
s.:\ cappa adoflbvchc fara meglio- /, 

J&iC Che cos’hauetc fatto di honof Fatene 
a di gtatia parte ancora a me. 

-Bct*: ;?.À caia a caia . Ma che calpeflro di piedi 
*, 1 quello eh . o lento di qua ? Guarda vn 
c ’ poco Biluccio . r r S:: % 

Bit E Solpitio figliolo di Canobio, & vn 'al- 

tro gioua nettò pàftorèfuo compagno. 7 , 
Bcf. oBonò,bòno. Solpitio ?Afcoka te per cor 
c :j ; tefia due parole . 
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Solpitio figlio di Gaaobio. «etto Cicco. \ 

comi prònto a’ voftri feruitij . Clic 
, t volete da me \ 

Bet..; l^c’imbarciataa voftropadre;cheanc{r 
io lo farii barbiere) e radere in tutta ecccl 
lenza bene quando mi delibero . E con 
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ho : xlutto ciò >dc fiderò ir la fai vcdere?pcrchc 
£m ho da conferirle cofa d'imporranzg , Mi 

riediti • ferii ire re ? > -e;«S£ 

Sol. Vi ferniro fenz’altro; fe ben io credo che 
icnz'il : : egli non porrà forfe venir quefta fera, fen 
ttia, i ■ ‘ : do ftatoinuitatò a cena da Pafqual ami* 
sommili i co fuo . Volere voi alerò da me & i 

Iter. Non altro ; mi vi raccomando . ' Andia- 
. I mo Bifuccio . Dammi la man o . Menami 
isacafa, e ftammialegii'O. ^ a IA 


t Fatti /•'* 

'rSbl 

►iipW 

tardai? 
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Ut 
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, pn0t } ifiORP n - Solp.»tio> Fitoro alias Leopidì^* ; -, 

pere -Sài; TN fine a iomi rifoliiodi romperla i^ritut 
* X ti li modi: Perche non potendofiegar- 

- 1: ; : & ui.a,fauore di C^rifsima^ chc voglio io fa? 
5 è* ; : ì-rdi voi ? E vero che la grafia yoftr^ncom* 
n ij -y parabile 9 ftringonieadamariii^^:hono^ 
. t rarui; Ma deuo io perciò compor$are,che 
, > r, voi Ara pezzate di fi fa wa ; manicrà quefta 

fa %*r • /* •• • • * 


eco» 

<1 


Idilli lv ' ! 
tt l«f - : 

. E® ' 
tutto S 




I) 


0 o cordialifsima forella mia , che raqto gran 

*** demente viama? Eh l’amor frateino fi ri- ■ 


fente, fapcte ? Volendo bene a me i bifi> 


! 


gna vogl iare bene ancp* Garififinpa. Altri 
mente facendo * io l’omicida da 

il»' G banda 
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v* too ~ T -A/T TJO 
rii r;r^f>anda;£ me ne crcparailcore: Ma non 
ì\\ . -p.OUÒ fame dimeno.- , '-.i 

Fino» Che dice, che io non ami Carifihna .? fe 
yì. ^'ioamo 3 &adpmvòiicomepoflro non ama 
h \ lOoftni forella? Dunque perche non 
-ime lamo Cariffimaaparó di voi ,, che fiere il 
beheyla confolatione , & il refugio mio; 
-u» n dolete fegregarmi da voi; & hauet’ aninf£ 
ìmrrndUbandionar me, che fo tutto voftro? 
Abandonandonii, a chi ihiraccoman da- 
rete: alla difperatione,alla fortuna,a chi? 
— Ah crudele. Come potrete pur peflfare di 
douer fognarlo ; non che metterlo in efe- 
emione* 

Solp. «àwr ini e airatè di cervello con quelli 
m ; difcovfi tanto fconueneuoli trahÒ- 
ir > 3 &' homo' . Fufte voi almeno donna , 

V r - -fi che fapreila fine perche parlate: -Ma fen» 
*:aoDo'dòhomO; a*ché tanti lameti,t'antìfofpiri; 
•orimi c tante quei eie? Che volete in voftro lin- 
guaggio da me?Parlate di grada vnavol- 
ai’hnp tà fuor fuori: e fcAiop vi amo a rnòdo vo- 
t ^ or^rpje non mi adopro a fodisfatione di vo 
«•fi IV oftftro contento ; ditemi in che pecco , c nc 
farò l'emenda i Tra tanto non mi tormen 
i ili/ tate più, fe-Dio^iguardi,ediaognihonc 
ti. ::i Ao contento ; lo vi tengo per atnÌ4io,e fra» 
fcjftkd t , (elio 
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-•? / tcTlo’caro ie Carifsima vi delìdéra petQli'JI 
lecco Ipofoin conclufione. L’amdrc c di 
: i ' ucrfò: ma fc io amo voi a paro dell’artimy 

\ìt mia come caro fratclloiperchc non douc- 
- i te amar àncora voi Carifsima tutta voftra 
: ; : comediletta fpofa ? Rifolueteui dunque: 

. Rifolucteui di grada per amor mio : Non 
v . vi fate pregar più fe mi volete bene* fe mi 
; defidefate viuo . 1 ? 

finò. . Già vi ho detto; chele parole mie hanno 
; lignificato di foftanza r che voi penetra, 
rete poi a loco* & a tempo: Ma Tordo alle, 
s a mie ragionavi fate lontano/olo per com/ 
fumarmi . Dio ve lo perdoni ; non vi dt> 
: co altro. . . 


i Sctn* quarta . 
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- - - b’ > s \ ... » • Marzocco garzone. Finoro alias , 

Leonida. Solpitio. 

è - v 

yy-4 ‘s . . T-r, . »*/ r .Otiti 

Marz T T O bifogiio di Finoro; e Dio foquan-» 
1 : i l do lo ttouarò . Ma eccolo per mia 

fc. Bona ventura e fiatala mia:E con que 
4 fio felice augurio.* fpero che le cofe pallài 


•c-iv ranno bene. 

■ • 

fi. , . j 


:rt 
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Perche 


serto* r 4 A T T O 
Fino*', Perche ti lei partito coli pretto* daH'ar- 
mento Marzocco? Che porti di*nório? 
^(arz E nato difturbo tra noftri paftorrtanto 
grande ; che non rimediandomi quelli fi 

- f - ; daranno fu per iicapo fenz’altro* A fati- 
gaio m’ho fa frodarla parola che non fi 
tuoneranno fina alfa ridata voftra Veni- 
ji te dunque.mcco . Altrimentele cofc van- 

no male: Che Mazzonee homo béftiale; 

^ ... è Ciurla che non porta in capo, fi vuol lei* 
uar le molche del nafò. La preseza voftra 
« ... infomma fanara tutte le piaghe . 

W? Dunque non fi potria far quella* pace 
^ fenza-me. _ - 
Marz Non ccrt0# Venite c ne intenderete la 
caufa per viaggio . 

5olp, ' Finoro? Non reftate 4’andarc; ehe faria 
troppo gran danno ; quando la famiglia 
difunita tranfeurafte la’cura del gregge . 
i Verrò ancor io in compagnia voftra, & 
aiuterouui fc bifognara . 

Fino. Non vi feommodate ; perche le facce n- 
- de voftre importano troppo . Girò io £3 
darò fefto ad ogni cola in vn tratto ; e me 
ne verrò fubitopoi. 

Solp. Andate dunque ; e veniteuene di gratia 
prefto:Che io v’alpetto a cena, come v’ho 
- - rìz derto 
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ir. * \ detto: Ma non mi fate^pcr voftra fe afpet- 
» tar molto : perche no pofiòftar fènza voi. 

m Fino Senza me non frate mai, fèndo io con il 
jj j ^ core Tempre con voi . Ma non mancarò 

iti. ft di tornar fdfeitò. : , - * v . :.L 

ni < 

ni- t 

in- fi .. 

lei - Solpitio loia ••• ‘ - . 

lei 1 * * * * & * * * 10 « TNmifèrifsimaconditione^fitrpuàlinfc- 

ra SoL *Iice perfona mia: Ouero fendo io gipua- 

e inefperto,pérnon hauerprouati mai 
cc giu coipi d’amore , ne accidenti Amili ; mi 

°eue forfè così parere. Vada comcfi vuole 
fe l o mi perfùado , che il cafo mio fi a ftraor- 

dinario, ne maipiiiauuenutoadhuomo 
■fe v -viuente vn fimilesche è quefto. Carifsima 

[ia mia forella ama Minoro j &io amo Ricca- 

». : dea.Carifsima,favffitiopermecon detta 

& Riccadea,&ippcrCarifrimaconFinoro. 

Ma mentre Carifsima prega Riceadea , 

1. che voglia piegarli ad amar me;Riccadea 

;d ypi^fa innamorato feco ; e la fuppKca ad ha- 
ic uer compafsione di quando io opei o 
con Finoro per Carifsima j effo fa llappaf- 
il fionato meco, E fallo con tanto dolorofo 

10 affetto che non.fi.pu 0 maggiore . Hor do- 

. 4 G Meli 
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ut lì trouò mai, che donna amaneoonna, 
& homovn’altro homo di tanto lconfer- 
tato amore k In forami io amo Riccade# 
& amola tàto.cordialtncnte^ che nò vedo 
lume per altri occhi. Ella per dir il vero 
fendoferua,non è pari a meche.fojibei o, 
figlio del primo pallore di quelli luochi* 
ricco, egiouaite {limato molto: Ma pene- 
trando la foltanza di quella gionanc, bel- ' 
la,gr^tiofa, gentildonna di gouerno, va 
lorofa je piena d’infiniti meritijconcludoJ 
che quando potcfsi confeguirla per mo-- 
gliej potrei riputarmi il più fortunato gio 
uane di tutti quelli contorni. L’importa n 
22 e che quella crudafifapoco arrende- 
uóle a gli humili prieghi miei. Non mi 
fugge nò: Anzi mi fi inoltra dolce, e trat- 
tabile : Ma la fua è tutta aftettationc, folo 
per non fcompiaccrc Carifsima amata da 
lei . Equcllo è quello che mi accora, e 
caua quali di fentimento. Et eccola a 
punto venir di qua. .Ehimc. O quan- 
to io tremo qnando la veggio . Voglio 
nafeondermi , c fentire i ragionamenti 
loro. - 


• u 
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ero Cari. T O mi fento horamai ftracca inperfua- 
ro, r‘ * « derni l'amore di Sòlpitiò mio Fratcl- 
hi, ‘e lo . .Di grata cara.forella mia ; hìfateui' vfff 
ne* y »i vna volta pregaci; ne vogliate ftarfu i’o- 
icl* ftinato. Potete hauerel’amor mio e quan 

va v r/to* piace a voi (hauendQu’io già. detto.) V 
fai - che per quanto podonnafporgeradon- 

0— * j io porrò. Tempre in poter voftro ogni 

*io ^ poter mio: Ma fendo Solpitio homo , po- 
sti • tra fodisfarui d’altra maniera ; e voi gio- 

ie- y:o uane, pofta in balla fortuna, doucrefte v 
mi f «- in alzarne le mani al Cielo , hauendo in vo- ' -> 
atr ; jtra balia vn giouanc bello, riccone Iti— 

olo l mato fra pallori, che vi deriderà"; non per 

di j i amante fola , ma diletta fpofa . Or quan- ? 
,e! j do vorrete ritrouar mai piu vna ventu- 

ai : i Ik ra rimile ? Donde viene, che voi gioua- 

1- ì ne fauia, & accorta , vediate in .queflfo -J 

liof fatto, co ri poco? lo me ne marauiglio 



d’amor puro,e fincerojfi grande è il vinco 
lo> che mi ftnngeadò tare per amorfi 
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voi mia padrona e fingulariflimi 5 fg, Ma 
come pollò io fare , che l’amor dato a voi 
ritorni in prò di Solpitio ? Fate che il cor 
mio, chefe ne viene Tempre con voi,pof!a 
elfere di Solpitio, e fia fatta la volontà vo 
lira . Ma volete ch'io cani il potere dal* 
l’impotenza? Troppo bifognaria hauer 
omnipotcnza per fare quella miracoloni 
m etamorfofe . 

Cari. Maggior , e l’impotenza mia della vo* 
lira : Perche fendo io donna mal pollo fa* 
re,che la natura faccia me homo per con*. 
*•. vi tentar voi donna. Potete ben voi donna, 
confolar vn homo, fe volete, con riuolta- 
\:i re verfo lui quelTamore , che dite portar 
a me . Al che bifognandoui l’aflenfo mio, 
- . ^io. tutto, ve lo prelio : Anzi* vi prego che 
t .vi piaccia di torlo a nte per darlo a l ui. E 

* ; t . ciò facendo j lara con molta fodisfatione 
deH'animo mio . -<n ; . : . i ■ > 

50I. Bifogna feoprirfi qna: Ghe il ftar coli na 
r: fcplto , non fmorzara mai l’ardente ijnia, 
fiamma che mi bui feia tutto . 

Cari. O. A tempo. Ecco Solpitio. Afcoltatelo 
. per cottefiaj che mene farretefingulàrilfi 
mo piacere . 

Rie*. Non polfo mancare: vengapure *1 

Riccadea? 
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Solp/ Riccadea?farafuperfluo,feio cori noue 
preci , replicato quello che mia torcila C & 
H sliilfima Vi ha per me detto più delia b ia- 
ttanza • . Ma ditemi pergratia; doue ton- 
) c f n datevoi'il voftropenfiero? Voletépigliar 
t *• ■ ' forfep moglie Carifiì ma? Quella fari a co- 
fa fpropòrtipnata, & irragióncuole : Per- 
• r che,fcndo donna j in che pò ella cófolar il 
j ; > voftro core? e spellavi da quàto pò donna 
; dar a donna; che andate Cercando piu 
poltre voi da lei t Voltateuiame per gra- 
c ’i tia: e feCariflima fi compiace, che io, de! 
voftr’ amore goda quello, che non potete 
: confeguir da lei;e da me homo attò a ci o, 
fiete grandemente defiderata: Donde vie 
ft - •■ìj ne, che voi Forda a miei lamenti, vi fate 
così poco arrendeuole? Brani are* forfè, 
ch*il dolor mVecida ? Perche ? In che ho 
, io demeritato? Doue trouarcte giouane 
più pregheuole di me ? Forfè voi fiere no- 
j - c> bile forfè ricca , forfè cono feiuta , forfè 
I. V - sfortunata . E con tiitto.ciò, contemplali* 
i do iole voftrediuine bellezze; ammiran- 
do quella gentili fsima grana; & appiglia- 
-doitiial valore delle voftte innumcrabili 
‘ virtù, che rilucono détro al cor mio,quai 

-' r; Iplcàdcntifsimi ra^gidcl lucentifshno fo- 
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le tanno in qUeftiameni,e dihrtttìiolirto*?. 
^ ftnlochirviamo;riuerifco;&acloro. Io 
o ? non voglio da voi, cofa più che. honeftaiVi 

ddidero per moglie: A me no manca rob- 
rbai c però non mi curo di dote : Io tengo 
parctado honòrato fra pallori; c con tut-. 
to cip 3 mi contento di pigliami quale voi 
liete; In cala-mia (accafata Cariflima , re- 
llaretc voi fola) voi padrona, voi domi- 
natrice d’ogni coft-,, Però piegateui per 
correità ; nerplletaté , che queftopoue- 
. ro voftro leruo, fe ne viua in palfione 
di dqlorofa mortele fc pure non cono- 
- fccte merito in me vgual al voftro: mo- 
ueteui almeno per amore di.Carifsima vo 
ftva , che confacela meda prega tacita- 
mente per me. E voi l’amatc , ó ho ? Se 
v * v non l’amate , perche pregarla tanto del 
; la gratiafua?3e Tatuate, che vimoue a 
non compiacerle '?, ; 

' Rice, r Le voftrc ragioni, e preghi, mono no me 
a tener conto di voi, più che nel paftato 
fattoio non hp ; fé bene peràmorhdiCa- 
rifsima vi ho pòrta, to aflettione fempre. 
Ma come so io poco arrendeuole , fe amo 
anco quei del, voftro ’ (angue puv di me 
Ètinchemiparpdaldouete nel- 
v ' , ' . l’amar * 


* 
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' Tamar C arifsima io 3 che fo la caufii irttfià 
feca del mio giuftó amóre ? Tollerate per 
cortcfia il fpatio di poco tepo . Netquale 
potrete. Venir fatti chiari fe'io pólfo per 
quella via amar voi Cbrifsirrta, ò nò : che 
quando ciò non fia ; potrete voi SolpiaS 
- iperarall’horajdipotetfenz’altroiiconfe- 
quira mòdo voftroTafflor mio: Ma tra 
tanto fpero Verrete inluie della caùfa per 
la quale io fo sforzata ad amar Cari fifima, 
e con che ragion io l'amo j 
Sol. Sendo voi donnajchc tempo andate cer 
« candp per fapere, fc douete de filiere dal- 

l'amar Carifsimaò nó. iguefte foftofagiu 


c 


0 
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Pure io non voglio difperarmi peréto*: 
Che moftrado la dolcezza del voftro vifo* 
vn'animo tutto amor^uole \ ecorèefe; mi 
gioua Credere; che accorta vn giorno dei- 
lafìdelfcruitù mia )fiatc per diuetùr com- 
pàfsioneuole di me .. 11 che facendo ; da- 
rete la vita ad Vn voftro cordial amante, c 
confola tete Cariliima che vi apìà , perche 
lo meritate fi , ma anco , perche defide- 
ra caVpire^ali’ aiuto- voftro, là confola- 
tionc mia. '.’.-y A/ / 

Le 
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CawY JLc preci di Sjojphb dóuemn p pur vna 
volta molJificarui.Se amate di; coinpraccr 
pii j • ftie, bifognavi difponiate ad amar elTò.Al 
'ì ?r.r òtriméte la cédói farete caufa di iarmiddué 
: .tarda più mal contenta donna dei modo, 
ffcfee* Spero fentirete pretto cola di voflro gu- 
Tir, ftojft benjb con. idi rimou o dalli penfteri 
*13 i mici tra tato.Ma perche vogliono Catta c 
‘jvt, ‘ } Kacoda miajpadró.navfcirfuorif come fa- 
pete )per il frefco:&.a me cóuiene reftar in 
cafap eflèrdi gratia cotentatep(deiranda 
ta mia^acciò, dimorado io troppo quhn^ 
il vaghino turbsathe prologati gli fatti ioró. 
Sqlp Digratia(vitamia)ricòrdateuidime. 

Andatele à parlarcmo poi a longo 
. sxn vn’altra voìta-Ma viraccomàdo Solpitio. 

Non mi prillate voi della grana vbftra; c 
/ Solpitiò lara da me amato >&honorato 
; -j ; tempre. S opra tutto ricordate ui di man* 
o'datnii per homo fidato q uelle poche rob* 
'bkd oleiche |apete 3 e ietta te in pace . . 
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Quello sjpò comprendere j.quefta 
crudele vitti darmi trattenjmento 
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di parole, & io tra tanto àrdo delfamor 
fuoj ne sò , che rifolutiofie pigliar del fat- 
- to rnio fe non darmi tute* in preda alla di- 

(pera rione. -, f r x 

Cari. Futfè cori rimedio al fatto mio con Fi- 
noro , come ho io trouato inuentione da 
! c ' eonfolar voi, iehauete però core d'ab-« 

1 braccarla. 

SoL Facendo anco bìfogno di gittarfi nel fo- 
> co per confeguir la mia Ricca dea ; io non 
mancarò di fatlo: Perche non poflo haticr 
tanto male , che non ria per effer minore 
V' di quello prouo ftando fenza lei. Però, di 

grana cara Torcila, aiutami con oportu- 
no rimedio, fe amatela vi tamia . 

•Cari. Per far quello bifogna ardire : e fe voi 
• rhauerete,-non ho dubio, che non confe- 
guiate l’intento voftro. s'* 

Sot Nomai tenete più fofpefo ? che ogn’m- 
dugio mi dada- morte. 

, Cari. Douendò io mandare alcune robìbiccio . 
le, per homo fidato a Riccàdea? voi farete 
perilbifosnoaptopofito. Latrouarete 
fola in caia perla ragione intefa da lei: E 
non fapendo fare il fatto vòftro ; che po- 
trò io credere di voi £ Però 'quando vi dia 
* * - Fanimo di metterai a que ila iniprefa » ri* 

folue* 



” 7 — 


7 - -> 


vt .C .TA^TATVO*' 
fòliietcui.r i - 1 r •;< ' ' 


iJ* 


Che voi dire ehime ? Dunque non vi ba- 
lta l’animo ? A viiaccio, fucila giouanc 
r ci dà laburla^& à punto merita; vn tii> 
Amile . All’ v.l timo e/Ja è pouera faraftie- 
rasMe bauera chi ja^i&nda: e quando pu 
rene fucccdeflc rumore ?à peggio' noti it 
•potrà Veri ire , ohe pigliarla p.er Ipofa * cd- 
medcfideratdvoi. j 

i Eh 5 che non mi balta rariimo dYÌàr vio- 
lenza a gioitane di tanto merito, e da tire 
hònorata, e riuerita, Trouiamoie Dio 
^O^v’aiutijaltrainuetione. pi j 

a|u Iomon fo trouare* inqécione veruna pii 
•2 a prop olito di qyefta dopo hauemeiphj* 
fate molx^&.àdopratQ J.’ingegno per di- 
fteria . E,fe voi non Tapetc horapigliar 
oce^Aohe tanto falli tiferà i.voftro di}n&. 
Dunque mj con figlia te a farlo ?S 
ltÌ. Io ve lo confeglio: & attcfto , che nofiyfi 
potrà mai ritrouare piu opportuno rime* 
diodi queftoq^- ; -v ; -r ' 

Orsù. Io mi nìbbio. Andiamo, che Ftr.o 
ro deue tr ouar fi a cena co noi quella fera: 
e / ubbito cenato pigliarò quelle robbej e 
: • mene girq ad ; $0cgi)ke Xulì'm vbftio . 

■ - - Fino* _ 
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tCè'ri. Finoro a cena con noi? E che cena li da- 
_ . remo degna di lui così all’improuifo ? O 
Dio ve lo perdoni. Poteuate purfarmc- 
| loTapere vn poco prima . 

Sol. É che?* Vorrefte forfè darle tutta la r.ob- 

ba noftra? Eflò è domcftico;& ogni mini- 
ma cofa datali di mano voftra 3 ernia , gli 

parra vntheforo. Andiamole fe per quc 
fta volta non fi piega potremo ben lauar* 
cile mano da vero di lui . 

Cari. Ione fperopoco 3 ò nullo ritratto bono,’ 
fendo elfo troppo crudo co me; e folo nà- 
to per tormeto mio. Ma dubito della fua 

venuta : E già comincio a diuenir tutta in 

- [ nidore. >■. 

Come dubita te?Durique riprendete me 
di pufillaminita 3 e vi liete quali tutta in- 

fangara.L’importanza è chehauerctc me 

in voftro aiuto : Ma io che farò fo!o?Tut 
to è che noftro padrenon ci turbi,(èbcne 
. magna fuori. 

Cari. Dioye lo perdoni dà vero. Prometto, 
che mi rremano tutte lemcmbta . Solo* 
co/iderare d’hauera vedere in cala colui, 

‘ . chepofsiedequeftomiocorc. 

S°lp% Andiam’andiamo. 
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F^ejoruia* Cafta Vedou*. 


Fac. J^Eh cara Catta mia , non v'affligete 


più per l’amor di Dio . Vi par poco 

:i d’hauer fapuro certo da poi che fiete qua 
s.ip che quei banditi voftri nemici fieno tutti 
-us: morti della fame? Potrete horamai prati- 
care per tutto fenza pericolo con animo 
quieto, & alla feoperta. 

Caft. Troppo faria, fe in tanta eftremacon- 
i:f lentezza io potetti hauer noua della mia 
VP. cara figlia: Mafenza lei , che cofa ( ancor" 
che felicittima )potra mai confidare que- 
e • < : ft'a infelice,e dol orofa madre tua ? 
fàt- T' Aliando cominciano avvenir li contenti 
■* 3 fappiate. ber co, che quelli 1 fi rifoluono in . 
quantita;&vno tira l’altro.Staremo a fen 
tire quello ci riporteranno li metti man- 
dati da noi per quetti contorni: E quando 
eópjs tornàremo a cafa ; potremo rimandar £ 
dietro aucl metto venuto da Sarnano co 


JC 

k 

à 


Cu 










dietto quel metto venuto da Sarnano co 
la felice noua delli banditi morti, per fen- 
tire s’ella farà tornata ò nò . Tra tanto an 
diamo a far oratione per lei, e fperate bes 
nc 5 perche quel Santittimo Crocifitto vi 

aiuta- 
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aiti tara di ficuro . : .v ; ; 

Caft. Il Sig. ce ne faccia la grada: che certo^ 
io ne ho bilogno . Ma voi mi confolatein 
bona parte con tanti falutiferi conforti 
che mi date, e con aiuto fi grande che mi 
porgete. Andiamo dunque . 

. : — . i - ■ 

Scena decima . 
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Canobio Paftor*. Arnoldo Pallore libe- 

raci da banditi» 
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Can, T~’YVnquevoi Arnoldo mio Jfiete fia~ 
JL^ toinmanodibandin , fenza ch’io 
caro voftro amico l’habbi mai faputo ? 
Come po fiar quello ? E che infelicità 
grande, e fiata la volila eoa tanca fecre^ 
tezza. 

Ain.] Se non l’hauete faputo, noni è fiata grati 
cofa : Perche io fui pigliato di traftigone i 
e tenuto con tanto riguardo* che poca 
géte ha potuto hauer noua di me. Ringr* 
dato fia il Sig. che me ne ha liberato, 8c 
hora viuo lenza pericolo * fendo quei tra- 
ditori nemici miei tutti moni in faccia 
mia. . • 

Can* O quanto io ine ne raiegro . E come ne 
1 H a lie- 



^ I 


te 


fleti campato ? Di temelo di gratià > 

(itn. Vi dirò alla fcaram uccia fatta da faldati 
del Papa nella campagna di Roma ideili 
tre nemorfero dui. Efendonereftàtovii 
folochc mifaceua la guerra, edaua tor- 
menti beftialìfsimi ogni giorno, per otte- 
ner da me tremilia feudi imponimi di ta- 
glia, ancor elio , e non fo come venne a 
morte(e fecondo vogliòno alcuni)di mor 
te fubitanea . Onde Marco Sciarra 3 al 
quale difpiacque Tempre il mio male ; nel 
mòtarin barca per fchiàuonia, che ha fat 
to quelli giorni palla ti al porto di Ciuita- 
nouaj mi ha diio gratilsima licenza se do 
natemi anco molti feudi per parre di ri- 
ftóro de’ miei danni; e per tornarmene an 
co a ca fa. Haupta dunque tanta figliala ta 
grafia dal Sig. io fo ftato alla Madonna 
Santilsima a fadfsfar il voto . JB poi verni 
tone al Santifsim o Crocifitto j ho voluto, 
jG?: prima ch’io mi partajfalutar votegli altri 
amici. Fatto quello 3 me ne girò dilon- j 
goad Officia patria mia, per risedere il , 
mio diletto figliolo Co rrufiò. Piaccia al j 
Signore farmi gratta 3 clfio pofla ritro— j 
vario viuo, efaluo; Che certo dubito mol 

per fofpetto entrato m in capo, che 
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quei trilli non habbino fatto qualche cat 
• tiouo fcherzo a quei mifero, & innocente} 

giouanetto. Enonhauendo hauutomai 
uoua di lui, non po quella noua felicita 
farmi flar aiegro. 

Can. Non dubitate; che il Signore non fa mai 
grada che non ila compita: Et io torno di 
nouo a rallegrarmi con voi della voftra ri- 
cupe rata liberta ; grande certo, e miraco- 
lofa»hauendo campato vna furia tanto 
fpauenceuole, e pericolofa. Barone da 
Sirolo noflrocompratriota,non ha po- 
tuto hauer quella ventura fenza paga- 
mento di quattrQmila,è cinquecento feu- 
di di taglia . 

Am. La grada riceuuta ; fi pò dir eccefliua 
perche veramente non è fiata meritata 
da me . Anzi; quando mi ricordo di tanti 
miferi,!& homini da bene , capitati in ma. 
no di quei facinorofì banditi , e tormen- 
tati, feriti, e morti ancorarmi s’arricciano 
li capelli . Bona e fiata per me l’amicitia 
tenuta (ancora che per forza ) con Marco 
Sciarra . Ma tutto viene dalla mano del 
Signore tanto mifericordiofo : fanale io 
prego a finirmi dicontentare con la rirro- 
Uata a faluaincnto del mio diletto* & vili* 
y H 3 co fi- 



A T 


T 


O 


xn li* & 

- > co figliolo. * 

Càn, Non più che farrete cófolàto fenz’altro . 
Io Co militato da Pafquale amico noftro* 
voglio vi veniate ancora voi : Perche glie 
ne darete grandifsimo contento: E lara 
fcommodo * ò Ipefa di lui * che fa 
vna cena regia . Ma fin tauro ch’io faccio 
vn mio feruitio dentro a quella rimefia ; 
andatcucne inanzi pian piano : ch’io mi 
' fpcdiró predo ; e giongerouui fenz’altro . 
Verro per falutar Pafquale * non già per 
fiar’a cena feco^ 

Reftarere a cena fèco, e verrete poi ad al 
loggiar co mejcóme nò? Quella faria bel- 
la da vero* a Jaflàrui gir all’hofteria . 
firn, gualche colà lira. Io me neinulo duque 
i pian piano 


Ani. 


Gan. 


Scena njndectma . 


Canobio Colo . 


Can. J L Cieco non hauera forfè. per ancora 


mefib li 300. feudi a canto alli 200. Ma 
crouandomiio qua j è bene a farne vn ta- 
llo per tentar fortiina. Guardarò almeno 
fc vi fono li 2oo.FeUce te Canobio* fe que 
. Ila 
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ila ventura ti riefee bona . Ma Ohimè che 
io, . fura? Pare quello terreno mutato , fendo Ì ^ 

:ro, piu gonfio. Anzi èbonfegno. Ahah.che 

glie p (ichePhaueròihdouinata.Etvno. Bono. 

(ari E dui meglio. Hor vedi mo ch’io ho hauu 

e fa to giudi tio ? O fortunato Canobio: felice 

:cio cafa tua. Guarda forruna grande: guarda 
h\ felicita. Io non voglio durar più fatigacer 

mi to,in rimetter il terreno al loco fuo,haué- 

ro, do di già confcquito quello, che nonmi fi 

per i po ritorre più da niuno . Bono bono . So- 
nano per mia fe. A’ contentezzaincompa 
lai rubile mia. Ma chi fi tiene di non Iciorre 4 ;> 

iei- vno folo,per rallegrare vn poco l’occhio? 

Iovoglio cauarmi quella fantàfia. Beato 
ut , me fefufiero feudi d’oro j che quello Cie- 
co taccagno pe ha fino alla gola. O. I. che r " 
cofa vedo io? Ohime.Ohime,. Sono pezzi 
" di rame. Tapino me . E poi quell 'altro è 
terreno. E poi? Terreno. E poi vn bullo- 
ne incauigliato. O ? 


■a 

i 



E’ vna forca. Idefgratiato Canobio j 
malaccorto canobio; che vorrà fignific 
quello? E queft’altro Pacchetto? lon^ p 


H 4 re. 
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re. Mifero me : Io lo voglio pur fciorre ; c 
finir di vedere l’vlt jmo fcorno mio:Ma chi 
fa? I pezzi di rame. E poi? Terreno, vitu- 
perato me. Voglio infomma votarlo tut- 
to ,e finire di veder a fatto la mia fciagu- 
ra . Vh fchernito Canobio . Quella è vna 
corda ànodata co’l fuo cappi 0 * Ah Cieco 
traditore; parti che me l’habbi calata? Ha d, 
meffo la forca ; e poi la corda accappiata 
volendo inferire $ ch’io vadi ad impiccar- 
mi. E quanto mi fta bene. Ome /corna- 
to . Ome feornato da vero . 


Mettendoli le mane alla barba al capo £ maccia 
li pel i e fugge via • 




IL FINE. 






O me ne vado ad efleguir c5 
Riccadea l’ordine datomi da 
Carifsima forelia mia. Viole 
za non intendo di farle ; per- 
che non è di douerejne me 


Io comportaria mairanimojMa la lingua 
fara l’offitio fuo (fe non per altro)per non 
effer almeno da detta Carifsima tacciato 
dipufillaminita. Piaccia pure a Dio far 
mi gratia ch’io pofTa diiporla ; Ches’ella 
mi fi inoltrerà punto fcrabrofa 3 ò rcniten- 
tej io mi rifoluo dipartirmi per vergogna 
(come difperato) da quelli contorni. Vé- 
ne Finoro a cena co noi;e fugli detto mol- 
to per difporlo alfponfalitio di Carifsima 
mia: Ma tutto in vano. Per il che (io 
corrucciato ) mi ritirai in camera fopra’l 
mio lettOjfingendo dormire: Et cflò(met- 
tendofi) tutto Iacrimofo,colcato alìi pie- 
di miei , e chiedendomi perdono , con di- 
*£ che non poteua contentar Carifsima, 


ATTO 


folo perche voleua troppo bene a me : 
Finalmente, dopo molte preci non ha- 
uendo vdienza , (tracco, e colmo di lacri- 
me, fi adormento. Onde io cogliendola 
netta ; mi so deliramente leuaro di letto. 
Se ho lallàro lui adormentaro . Carifsi- 
ma in conclu/ìone, ia doue trouare il Tuo 
Finora man Zalua , e fé non lo ditone; 
Fuo danno: Che tanto ha detto ancor cflk 
ame. Hora io mene vq tremando a far 
prona di piegar Riccadea nell’amor mio * 
T ornerò qual io mi vado , fenza ricapito 
veruno ( che io so certo) ma non voglio 
macar a me lidio in tentar fortuna . Amo 
ridammi baldanza , che da me fi etfòio 
ne porto molto poca, 

Scena feconda , * 


no totnati dui mc/si mandati da noi per 
quelli con torni a cercar di mia figliola; 
e coli faranno tutti gli altri. Onde io mi 
riiblùo a partirmi dì q u a-fen z 'al troppa fla- 
to dimane al più longone gir cercando 



O non credo fi troni dona più sfortuna- 
ta dime.Eccoti digiaséza ricapito vera- 'j. 


venta- 
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ventura noua . 

Fac, fuetto non far rete gì a voi: Il territorio 
d’Ancona,e Cartelli fuoi, è grande e Info- 
gna cercarla moIto,emaflìme, volendo 
ella celarli . Vi afsicuro bene ; chè fi pale- 
fara da le quando fappia la noua de Tuoi 
nemici morti. Tra tanto tratteneteui qui 
meco: Perche non cornitene a par voftra, 
donna viftofà, e giouane ancora, gir va- 
gabonda con vna ferua fola, con pericolo 
dacquiftodicattiuonome. É^ueft’è bon 
porto: Palla di qua molta gente per la Ma 
donna con l’occafione del perdono del 
SantifsimoCrocififTò : Terremo fpie per 
tutto : Et io mi offero d’vfar in ciò , ogni 
amoreuole diligenza . 

Caft. Le ragioni voftre mi capifcono : Et io vi 
rendo infinite gratie di quanto mi di tc 3 & 
offerite: Ma il ftar mio qua vi dada fcom- 
modoioltre che mutando loco,potrei mu 
tar anco fortuna . 

Fac. A punto. Il ftar Voftro qua è commo- 
do, e fodisfarione mia: Però non inten- 
do vi partiate fin tanto , che non hauere- 

t remo hauuta piena informatione di quan 
to cercamo, ò bene, ò male, che fe ne ven 
■. J ga. J^uietateui fe volete» J^pietateui di 

grada» 
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che intendo in tutti li modi {cannarti . O 


poucrojC.mal fortunato Canobio, A puri 
to non ti mancau’aitro che quefto * 

Fino , Canobio < Afcoltate di gratia quatto 
parole * 

Can. Che parole:cheparoìe?VoglÌo cattarti! 
core fcia gurato * 

Finó Afcoltatemi pérramordiDio:epoÌfa- 


te di me quello vi patera poi* ; 

Can* Vh traditore. 

Fac. Ah Canobio non vfate di gratta tata cru 
delta invn pouero giouane così delicato. 
Can. Non merita compafsione quefto mani-, 
goldo . Orsù ; Io ti dò poco tempori pol- 
lare aH’anima tua* 

Caft. Afcoltatelo per volita fe. Faconda? Aiti 
* tatelo per Famor mio di gratia; Perche la 
veduta di quefto pouerino mi hi co mot 
fo tutte le vifcere. 

« ' - ■ ■ awfc ... 1 » 

Scena quarta. 

Carifsima. Arnoldo* Canobio. Casta.Fìnoro* FacódaT 

Can. TV Imediate(deh caro Arnoldo) aliavi 
Tv ta di quel pouero giouanetto inno 
centifsimo . Riparate alla prima furia; 
Che quando mio padre fapra poi il fatto; 
0 metterà 

. 'V . *» 


v« 


» 




Arn. 
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metterà giu di ficuro lo fdegno . 

Non dubitate. Canobio? fermatela ma 
no>e frenate l’ira fin tanto che Tappiate la 
certezza yera dèi fatto di quello giouane: 
? f Amne che la morte fuà (forfè innocente ) 

non ha 1 vltima rouina di tafa voftra . Fer 
mateui di grada. 

Can. Arnoldotfhcnordi cafa preme troppo. 

Come potrà quefto forfantone difender- 

, 11 V“ 0 10 tonato a dormir foio in 

r . c f a , mia n . eI Iettodi ripido mio figliolo? 
Cali. Padre mio quefto giouane è flato . 

Can. Che flato , Che flato? E che ? Vorrai di- 
fenderlo ancora tu forfe?Dunqne tutto è 
, (tato di volóta , & ordine tua manigolda. 
Cari. Non certo che. , ° ' 

Can. Che non certo ? Ha pure che ci Tara an- 
cora la tua ribalda ; E fe non miconuenjk 
le tener quello drudo, acciò non mi fcap- 
pii horhora ti farei la fella. 

Cari. Hauete tortorchc io fon donna da bene, 
Can. Ah iciagorata: Afpettapure. 

Arn. Canoino? Nohvimouet’ a furia. Inten- 
l iJ fato prima bene , acciò non Ct 

facci errore : Che quàdo lo trouiamo col- 
1 ^ ^ er io compagno vollro 

nei punirlo . Laflàteui di grada guidar vn 

' poco 
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poco da me: Afcoltiamolo . Ditegioua- 
ne il fat to voflro : Perche liete intrato iti 
cafa di Canobio così folo ? Non fapete 
voi quanto li homini fieno gelofi delle 
donne loro ? Che caufa vi ha mollò a far 
quello ? .. 

Qn. . Trouara fcufa furbefca. Non bifggna 
crederle. 

Fin. Solpitio mi ha menato quella fera a ce-, 
.ttafeco:&. 


lo? Can. Non l’hò io detto ? Dou’è folpirio : che 
Solpitio? Sciagurato . Vh. 
di- Arn. Non fate Canobio: Afcoltiamolo . Dite 
oc sugiouane. 

fa. Fin. E métre cenauamo; elfo cominciò a trac 
. tare il parentado fra carilsima* e me . Ma 
n- | c perche io non.volfi confentirui per le cau- 
if- ie 3 ches’intenderànopoidalui:Eglifenc 

p- retirò in camera corrucciato : Et io lo fe? 

quitai facendo mia fcufa. Et addormenta 
c, tofi elio ; m’addormétai ancor io alli fuoi 

piedi.Ma non fo come ei m’habbia lalfa to. 
vi folo in letto addormetato a nel modo che 

fì I voiritrouatom’hauete. 

1- Cali, fuetto parlare è tutto limile a quello di 
o I mia figliola: & anco l’àfpetto,& effigie. O 

•n io fogno ,ò il dolore mi ha cauato difen* 

f v ; . ~ " Amento* 


V ì N T O .cTt nf 
■Tme.’ Quanto pi u poffo- •' ' 

{ Can. 7 È non (e i entra to in cafa mia per CariC. 
fima ? 


>7 


Tino Tutto*! contrario: perche io non àtnò 
| *n vi vi altri che SolpitioiESolpitio amo d’amor 


i hi. puro, e cordiale ; fé bene tenendo egli me 
-ì '-i lì^flmmn.nnn vuol Partili vdienzaì . 


per homo 3 non vuol darmi vdienza. 

Am. Ame parvn’amor Tozzo quefto : Perche 
* -fnmpnA ftairp. rhevn’horno ami VtTaltfO 
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-come pò ftare> che vn^homo ami vft’altro 
?i homo fenza vituperio? 

a Gaftf <• Facòhda mia ? Io non pollo tenerme 
a- \ più. Bifogna ch’io chiarifchi il i.dubio 
ila delTanimomio. Giouane? Siete voi <fe 

t)n ju 3 Sirolo 3 ouer fo radierò ì Ditemelo iflcof- 
; a Ir %eftai ; ; u^^iijfdod • 

f nriq tìfbioq Sioy H . •< r. : : j li oc z imh 

pO |.OJflLod'w«!'JIJp U'hBmotofltooòfce la Iliade*^ q 

. i iihnsd ribno no:- 1 ili : 

a. 

ri, .Fino. Aiutimi Dio. E che vedo io ? Madonna? 
ùo - . prima ch’io vi rifponda 3 ditemi di grada, 

vo Perche mi fate quella dimanda? Che an* 

cl- ^ ^ • date facendo da queftobande ? * -orift 
'•* Càft. Io vado mefehina me^cercando vna pò. 
►h 7 ' mera mia figliola vnica, e quanto bene hò 
ìrip nù i-heva per il mondo vagando * moflà da 
0 . fini 7 paura de’ banditi , che lavoleuano nel- 
le mano,coniiueiVtionedi eftemiìnarla 

*toil V I della 
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della robba, deH’honore* e dell*/vit$. 
Jin., • Voi dice voleuano rouinarla. Echeinp 
vogliono rouinarla più forfè ?, 

-Caftfì, Non certo : fono già tut$i morti di fame 
., -iin quelli ordini foretti mefsi nouamen- 
ilg$ fe da Papa Clemente Ottauo dignifsimo 
~ £on reficeipr efd n r e , Àgnoìp ma n da to da 
i* rìrry : l?io con lampada della giufiitiaa liberar 
Jlfuo populo.da mano di quei fcelerati , c 
facinorofi Azelljni 5 che rouinauano il po- 
9monU£rò flato di S f Chi cfa con morte* &jefler 
p i d jtf b jtónio de’ pouer ì i n n ocen ti . 

IFin., Dunque fonò morti certo. 

..C&ftf vMorti c^rtifsimo : E non è molt^ che ne 
ho hauuto noua per huomo ftatomi man 
dato a polla del paefe. E voi? perche pian 
gete figliolo x Hauete forfè qualche inte- 
reflè con quelli banditi . 




A 


«KiOClli. * ^ .«4 1 j • ' ■ . * . ' ~ 

pinoro getta la pclliccra : e cappello in terrai cala s 

%Lì ilj ’l' ' bafso la^vefté'ràtiga eccttàndb tiónna, dicèpiag* 
| g endov ! 

Tino. A* madj&ifcia; diletti fsima;Dunque non 
lo q é (if\ co n o fc-i e te. la vollra cara figlia ?, Ecco 
6 Eeopida figlia amata vollra , che vi fi ri- 
i*h mette nelle braccia* da ta nafcolla fin qui 
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Càft. Vh cara , e diletta figlia vh vh *; Diceuo 
l i ben’io a me fletta , che tu hauetii Peffigic 
di Leopida mia . Abraccia figlia quella 
5 ió ( ; tua dolorofa madre, che tanto teiqpqp 
ha cerca to,cfatto cercare con infiniti do- 
3 • lori,&amaie fue pene. Siche ti ricono- 
1 fco. Si che tu Tei Leopida mia, l’anima 
ir mia, il cor m io , la figlia diletta mia . 

|C Can*: .Come pò ftarquefto ? Dunque ypi fiete 
°* femina; non mafchio? Suenturàto Cano 
ter • bio:in quanto pericololo errore hai hauu 
to a cadere . Mifero me : Io credo d’ettèr 
hoggi il bérfaglio della fortunàcer^o .'O 
:nc ; che giouancfauia,e prudente: Goti quan- 

ìan tafecretezza, prudenza, e bonta,hafapu- 

lin to conuerfartra noialtri Pallori. 

ltc * .Cari. Miferà me:che Tento io? dunque Finora 
il cor mio 5 ranimamiaè fettina? Flora fo 
$, pur chiara di quel Tuo parlare ranto amo 
iir rofo , che faceua con Salpiti©:.! Che 

; - io dunque feónfolata me , hauendo per- 
011 • duro quanto bene haueuo al mondo? A* 
:co- . fortuna . Ahi crudo , e difpietàtóàmorc. 
W Tac. Cada mia? Non vi difseio vche predo fa- 
tff. rette confolata? Or non piangete più,e fa 

jsfl. te che potiamo ancora noiioabracciarc 
• quefta voftra amorofifsima figlia. .lindi 
- • la ralegro 
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^ • - falegro Leòpidaj Et in fegno dròfòjvf ab- 
braccio e bafcio ancor io 3 come propria 
-■ figlia mia cara . s Y 

-Fino Io fo chi voi liete; el’obligo che deuo ha , 

, **' j uere a voi, e cafa voltò, Hauerei potuto 
- : : fcoprirmiui; e mentre fo fiato qya^confi- 

* • dare all’amore e fecretezza voftra la per- 
% • I^na mia : Ma fendo io iellata pergiura 
caufa;habbiatemi di grada perfeufa; Cfìfc 
vi ho tenuta e terrò Tempre per 

feconda madre, e Teruirouui 3 6t vbidirou- r. 

ui di core . r 


Can. 
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Leopida? perdonatemi di gratia: Che 
1 ingiurie fatteui da mc 3 fono fiate non 
conofcendoui 3 comcfapete: E certo 3 io ne 
refto molto pentito 3 e dolorofo . 
a 1° vi ho per fcuùno ; che l’honor di cali 
importa moltoje per degni rifpetti, vi ter- 
rò Tempreiff loco di honorando padre. 

Or non vedete mio C anobio quanto bi- 
fogna gir pefato nelrtìenarde ternani. 
Non v’accorgete quant’error fi faceua? -■ 
Madonna ? Se bene io non vi conofco; 
mi ralegro di tutte le vofire contentezza. ( 
Ancorici corro lumedefima voftra catti- ^ 
ua fortuna^pafTata . Ringratiato fu il Sig. j 
•Io tìconolco la vita di mia figliola da voi * : 

Ll * * parti- 
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particolarmente : E fenténdomiui oltre 
- molto obligata ; pregherò fempreHSig. 
3 1 che vi liberi da quell’aftanno ? e faccia vi- 
j : uere felice e contento. OSig.Dio;quante 

a \ c o gratie m hauete fatte: guanto fiere miferi 
cordiofo a quella mifera pecca trjceinde- 
r, gnavoftraferua. Facpnda mia principi^ 

! : di tutto quello mio bene? Quando potre- 
- : teelfer mai ritmi nera ta di tanti benefitij 

. fattimi 3 Eccomiui douétata fchiaua con 
.mia figliola. Comandate. : 

,fr fac. Io v’abraccio di contezza. Nonpiùpa- 
rple, che £o tutta voftra; & a Lcopida, me 
offero per feconda madre có amore a pa- 
t. rodclvoftro. ci . ' 

Am. o Sig. Dio ? Perche non fo ancor io in 
flato di ritrouar vn’altra ventura Ijmile. 
Li peccati miei non mi ladano meritar 
tanto bene; me n’accorgo io. Sia ringra- 
ziata la Madia voftra . 
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Scena quinta. 


! \ 1 f 

Solpicio- Riccadea.Facónda.Canobio. Carifswna Fin® 
SpììÒ roi'Arnoldó 'Cafta-. j 

S°lp. T) Iccadea? Douc fuggite vo\*Pcrche 
llt1, i . vi mi leuate co tata furia dirv^zi • A 

~ ■ ■ * “ 


voli 


che propoftto il «mitr ar allagente, Quell 
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che non è? Che ho io fatto ? Hopprtato 
a nome di Cariliima quelle poche robbic 
tiole, e con queft’occafione efpoflouiil 
dcfidcrio 3 e bifogno mio: E così gran ma 
le? E forfelaprima volta, che con voi sfo 
go il cordoglio delibammo mio . * 

Io mi slontano da vói,nò per pausa > ma 
perleuar occafione di cattiuo nome: Per- 
che trouandomi fola In cala della mia pa- 
drona j non ho voluto dar che dir alle ge- 


e* > o 

ii*- /> 


Sol. 


l"* ^ 
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ti . Hora fendo noi in loco aperto , e non 
fofpetto; Vi dico che fe nò procedete d’aì 


tra maniera meco, mi farete perder la pa- 
tientia da vero. Che fe bene amo Carifsi- 
ma voftra forella, come fapete: e per 
amor fuo ho portato voi,e porto in mézo 
al core ; la domeftichezza voflra meco no 
doueua peròpaflàr i termini della mode- 
ftiaj venendo a tentarmi in quello che pò 
farpregiuditio all’honor mio: Haucdoui 
maxime eflortaco prima j adafpetrare il 
Ipatiodi poco tempo, per fapere, fe deuo 
confolarui, ónò* 

Conofco veramente d’hauer fatto erro- 
re > Perche fe bene l’àmor mio non ha fre- 
no: poteuo penfare, non efièr conueneuo 
le inpxc verun’atto di sfacciatagine in pre 
* - giuditio 
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r givdido dell’hoftor voftro. Nondimeno^ 
ì ' léndòme io motto a fai* ciò, con fine di ho 
? ri hetto matrimoniòfcome fapete)& hauen 
1 : doni parlato fommittàmcnte 3 È cohmodc 
fìùidóuerei trouar perdono ?Eperdono 
vi chieggo : pregandoli* a non pritiarrai 
dcllagrada voftra; A’ non voler confolar 
— -tònèl retto ; acciò ( difperato ) io hon fia 
coftrerto di pormi a precipito di ficura 


Paco 


morte. 
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Mifera me. Che Tara interuenuto a que- 
lla mia poueiia gioitane co quelSolpitio. 

• Canobio?^uefto voftro figliolo 3 fa‘ra(per 
quanto ne odo) in trato in cafa niia per 
infoJentare J’honor di Riccadea amata 
da me quanto figliola . Io fo donna sì ma 
ma non vorrò comportarlo certo . "Dua- 
; - que fitta così alla ftrada? t 

Can. Digrada cara Faconda non nvoÀtat’in 
collera fenza faperprima ben’il fatto co- 
me patta; E fendojri errore : emendiamo- 
lo jfenza venir a dift urbo dannofo tra noi: 
Perche Solpido^fara tutto quello vorrò 


Rie. 


10 

re • 


io fenz'altro. 

O qu àto sò io fiata mal accorta a nò ha 
uer veduto tata gente qua. Ma nò dubita 
te Solpitio ch’io rimédiarò ad ogni cofa, 

I 4 Ricca- 


r : t ijf.O T A; T T Ò> 

Rie* "Riccadea? Ho intefò iltutfcn' >Mi fa*, 
i prò leuar lé mofche dèi nafo ; ftanne pm 
tv> i ficura; Che quello giouan e* ogn* altra co- 
- ? i fa doueua fare piu toflo j, che intra? in ca- 

0 ; fa mia d coti tanto poco riguardo, e «rifpet- 
ir : r to:hauendó mafsime ri cernito in $0a cor- 

♦ i ; tefie non poche per amor difua fQrella . 
j Ne fara l’emenda certo : Non ti dar fa- 

1 (lidio. 

• ' • - -, • - • «■ — - v < j j *s s 4 i *./ W 

Cari. Faconda? Acciò Tappiate ; Solpitio ama 
Riccadea di puro 3 e cordiale amore: & ha 
defiderato ; e defidera pigliarla per mo~ 
glie;Che ne fo (lata mezzana io* E Viflefla 
Riccadea lo confdfara , . Ma(ò Arano cafo 
j _ afentire)e(Iàllkcadea 5 richiefta da me ad 
u amar Solpitio ; ha finta l’inamorato me- 
co. Onde vedendo io > che ne perfuafio ni 
\ mie 3 ne preci di Solpitio faceuano frutto; 

; - £ quello pouerogiouane fi cofumaua in 
tanto:Per vltimojefugio ho elTprtato det 
to Solpitio a far>quefta rifplijtione ; e da- 
::o tole anco il modo. L’intento nollro in fi- 
l ne 3 è flato di f^re 3 che Riccadea veniÌTemo 

glie di Solpitio : e tanto fi defidera hoggL 
i ; Sequelloli effettua; dichedouetevoido 
lerui? non fata maggior la ventura di Ric- 
cadea, di quella di Solpitio? Vi prego dun 
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J [i r-f f; : q'ueaquietarui, & a voler* difporre dalja 
»nm , ; banda, vofha Riccadca 5 fendo Solpitio 

• 1 i':- ^^r" n ✓v r. c. 


a co ^nnr à^'àifpoao. Con quello fponfalitio , fi 
nca- F emenderà l’honor vofìro , e datafii lavita 


[p& ! jjjq .; [-ad vnpouero giouane quafi morto p^r 
cor- t r.m> -^mor di Riccadea. 

:lk, r t Faco,r Vi par atto poco degno dimenamento 
r/a. ! y. fi r{r quell© vfa to in, cala mia ^ alla quale li do- 
' ,y -Wfifz portar tanto rifpetto ? Sono quelli li 
hm ÌdBWìBì$& 6 rendono a dii ha honorato e 
lui e voi? ‘ d.'; : ,• > 

Cari* Al fatto non è rimedio^. Ma che vorrete 
in emenda di quello fallo i far vccider Sol 
r 1 pitio forfè • Pigliandola effo per moglie 
/; non fodisfa ? 

Faco L'importanza è ch’ella fe ne conferiti . ; 
Rie. Faconda padrona mia j Non vi piglia- 
te di graria pelìero di quello j Perche l'ho 
nor mio è in piedi > E fe bene Solpitio(vo- 
Jendo colà veruna da me) poteua gover- 
narli d’altra manierai è però degno di per 
donojhauendo proceduto modeftamen- 
temeco ; Ancora cheio habbi voluto ri- 
pentirmi publicame te feco 3 falò per aucr- 
/ tirlopervn’altra volta . Lafsiamdunque 
{correre j & attendiamo alli altri fatti nO- 
ftrj, che più importano. 

7 ’ ~ ' figliola 
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Faco Figliola ? Io non voglio clic cafainia ri- 
ccua torto: Ma quando Solpitio pigli tc 
per moglie, come promette ; fia per amor 
tuo fópitaringiuria fatta ti. } 

Can. Io voglio,ch’in tutti li mòdi la piglhpcr- 
chelagiouane merita dittar in cala mia. 
Rio. Noi trattamo dell , impofsibile,hau'ehdo 
iodato il cor mio a Carifsima padrona di 
k rtìe 3 e tutto’l voler mio , c per amor della 

vr * q u ale , S olpitio ha da effer efente del mal 
commetto . - * ■ 

Can. Cornea Carifsima? (’ueft’altrasì che fa 
ra Umilmente bella: E fo che farcino de’ fi 
J 'i glioli tra femina,efemina. Volete che Ca 
rifsima fia voftro tparlto òvoilrà moglie? 
Rie. Perce nò fa ria forfè così gran cofa ?° * 
Leo.- -Mifera la vita mia. Che dolorofa nouet 
Ci * - ìa odo io. Dunque è pur véro, cheSol- 
* . pjtioamauaRiccadeajeperciò non daua 

vdienza,ne a preci, ne a lamenti miei. Ca 
rifsima? fiaui digrada ricomadata quella 
pouera voflra Leopida. Solpitio no doue 
ria per vn.altra lattar me. Per l’amor di 
Dio non m’abandonate: fapete hora la 
conditione mia . Io fo fpedita sii. 

Arn. Quella giouaneRiccadea ha tutte le par 
Xi di mia figliola. Ma l’abito di donna mi 
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. lattar fulpefo. 

«Can. Riccadea? Piegaceli! per cori ella, ad 
amar. S.olpitio: Accalàteui feco ; perche 
ttarete commoda e contenta in cafa mia : 

' -Ioni <econ quello rimediarete allavitafua. Di 
gratia moueteui a compalfione; 

Rie. Della vita di Solpitio non douetedubi* 
tare; perch'io l’amo, e vògliolo viuo : Ma 
/ clfononpóconfeguirrintentofuodame 
ii:'j per haiier io dato il core a Carifsima , e 
poftola in pòfieflo dell' arbitrio mio in 
«i. *" quella forte d’amore. 

Cari. Se hàuete pollo me in polfelTo del libero 
arbitrio vollro; perche no deuo io difpor 
di quello a voto mio , per impiegarlo a 
v ~ feruitiodiSolpitiOjChepervor more, & 
al quale io deriderò ogni cotento? Aman 
do me, bifogna vidiiponiateadamarSol 
pitio : Che non contentando lui ; m al po- 
trete fare , ch’io relli mai contenta di voi. 
Rie. Non è in poter mio di fuellere il carat- 
tere di quello core imprelfo nel vollro co 
tanto, , 

Vuol fequicar il ragionamento, ma alzando il capo , 
Tede e riconofcc Tuo padre, e ftupetatto dice. 

Ma , O miracolo Rupendo del Sig. che 

cofa ' 
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cofa marauiglìofa è ftupenda vedò'io 
Àrn. Giouane bella, che guardate yoi? D'on- 
de procede tanta maràuiglia < 

Rie. Non flètè voi foraftiero? r i; .1 
Arn. Forafticro fon io,{e ben doraeftico mol- 
to in quefto loco. 

Rie, Ditemi per cortefià ? D’ónde venite voi 
i • *. bora? Chi fiere; d’onde fletè , 

Am» Io mi chiamo Arnoldo. So d’Vffida. Vé 
» > go dalle campagne di Roma fendo fcap- 
t l pato dalle mane de banditi miei nemici 
tutti amazzati,c morti. Et elfendomi con 
dotto qua alla diuotione del fantilsimà 
Crocififloition ho voluto partirmi seza fa 
; . Jutarprima tutti gli amici di queftaloco* 

v doue io vengo /petto col mio armento • 
ì Fatto ciò dimatina voglio gir di tiro alla 
volta della patria per riuedere l’amatifsi- 
mo figlici mio Cortuflo, piacendo al Sig. 
. farmigratia. ch’io polfaritrouarlo viuo,e 
►la faluo . Hor fiarc ancora voi contenta di 
f - . darmi ragliagli o del Rato voftr.o; E fate 
pretto di grana: Perche (aqiruiil vero) 
fubito vedutaui, io mi fon tutto cómoffo. 
* Parlate. Pél che piangete? digrada non 
più lacrime ; perche farete lacrimar an- 
$ fa forame; : ; i Ci ’ ■ J . :V. i 
y; / * v ^ual- 
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Pacò gualche altro ftrano accidènte lara que- 
llo. Rìccadea? Che lignifica il tahto pian- 
I . gerc c'Rilpondiaqueft’homo honoràt0 3 

| * r che tanto cortefemente ti ha dato cogni- 

- tionedeH’efTerfuo. Perche taci ? 

Rie. Ahpadremio.honorandifsimò. Ecco il 
voftro amato figliolo Cornifica che di na 

- ' fcofto 3 partendoli dalla patria mia per le 

molte minaccie fattemi fare da banditi; 
me ne lo venuto qua a Siroloinhabitòd! 
donna a feruir donna. Quanta gratia ricc. 
uo dal Sig. che mi vi ha pur vna volta fat* 

toriuedereviuolibero.é fano. 

, ^ » * 

Stando Arnoldo stupido, (enzl far motta» 
alcuno Rictadea fecjnita. 

i #<] Ditemi caro padre; perche non vi moue* 

lr> ■ " te ad abracciarequefto voftro anìoreuo* 
le figliolo. 

t ?r;* • • " • / ■ <-i ; ~ - *1 ' ’J % rrt ■ 5 v 

. twii .• ilvJH «/i J m lty t . J , .j * j « ) \ ■ ) 

Detto questo, (t leualatrauerfa da donni dCdofto 
& il velo dal capo } Si restando ia Cariceto da ho» 
-’iao dice * 

x':;ìliìh’-'V T .;:r . , . ; ' ' ' • 

v Hor ecco il voftro Coitulio. Voletcvoì 
altro legno > 

Arn. Ah Cortufio figlio mio dilettilfimo.^UÌ 
to refto io fuora di me di tartto ftupcndo, 
Ci T impro- 
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improuifo,&impehfato accidente. Dice- 
uo ben io , che la faccia tua in habito di ' 
donna fi ralfamigliaua tuttaaCortufio. 
Sig. che fegnalata grana è quella: O feli- 
ce Arnoldo. Quello contento sì e tanto fe 
gnalatò mi fara vlcir di me per dolcezza.* 
j Moian’hora tutte le noie palfate . A caro 
1; figlio mio ; Non pòfTo. certo fatiarmi di 
: abracciarci, ebafeiarti. 

Rie. Non più caro padre , che haueremo té- 
: : r povSalutate in tanto Faconda mia dilet- 

tifsima padrona, anzi madre;daUa quale 
ho riceuuto portamenti di grandi fsima 
cqfideratione., & alla quale retto infinita 
méte obligato, & obligato doucte reftar- 
le ancor voi per amor mio. 1 
Arfìr Faconda armario , e cuftode della più 
cara gioia mia? Con quanto giubilo di 
animo io vi veda, non pò quella Jingua 
efprimere. Grafie non pollo rendermi 
parotì elli molti (ver -noi) meriti volìri: 
Ma fappiate,cheio farò con la vitale rob- 
ba mia , difpofto fempre ad ogni minimo 
Ir v cenno di voftro volere (oltre al bifogno ) 
come obligato in catena. Comandate. 
Jac. <v Svano cafo e qpefto accaduto > che mi 
t o c a uà quali di fenfimento . ^rnoldo ? Se 
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Jo hauefsi conofciu^oìRiccadea per Cor- ' 
fttu/ioy non l’harrei fece reato in cala mia 
certo ;folo per l’hqnor del mondo. Ma 
poi che al fatto non è rimedio ; mi confo- 
. io almeno ch’egli fi è portato modellarne 
te-j ème ne ralegro aliai . Li portamenti 
miei fe co, fono venut^non tato dalla prò 
pria volontà mia 3 quanto dalli molti me- 
riti liioiiChe mi hanno affretta a ciò fare. 

. - Mi congratulo poi di tanti voftrj efquifiti 
.contentile pregali Sig.che ve li fàccia lon 
go tempo godere. , # 

Can. Arnojdo mio caro Non vi 4 Ìf$’io che 
fperffte bene? Ho tanto contentai que- 
fle volfre confolatfoni , che quali ardifeo 
di pareggiarmi con yoi . ■ , ? 

Arn. Norrdite più che fapendo io quanto mi 
:r amajtc 3 nonho dubito che così non fia. 
T u rto è deno del Sig. che mi ha voluto vi 
litareeonleperfecutioni 5 ma ltolto più 
i r d*U’Vlpmo ? con tanta confolatione , che 
quella 3 a fatica vien capita dal cpr mio. 

• Ringratiato ne fia l’infinita boutade mife- 
■ - f ricordjadcireternaMaeflafua.i 
Cali. O contento 3 & alegrezza ineftimabile 
inia . Che no;ua Rupe nda è queftg?£uat\ 
doppila in eft rema dtfperaùoneperha,-. 
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**‘ T0 ucrpcrdutd^Ph*ièro come hòrno ^fo pcn- 
i- ‘- faùo di nòn'h?.ùèr mai pìb beiit t^Eccoti '* 
SìtA • itifecadea àftfféginià cà homo j * c 

-bino chiamato Cbftulio . E che ftràiiéliuolu- 
2 ffi tidm piene dii contentezze fòriótfuefle? 
pno.rrj^d certo tanti 

evi fi fóprabondàtite felicita fopragiòhhimi. 

~F5ftO /Tróuafi al móndo piùtrafecuiàt'à gioua 
• - ' nedinie nel fentir-ctofe tanto rtràlunate ? 

• Mentre io penfauo d*hauer pèrduto Sol- 
pìtio per Amor di Riccadea; hfóWtai afsi- 
curo di non potérlo pender più da£ quella 
banda. Fortunata me volendo- cflo;pùr y 
^oup à ytìà vòlta plegàrfi ad amarmi j e mafsìme* X 
Qoh;ì ’4iòtt'pótend0 piufperarln RìéCiàea do— j ri 
uentata Gótttìfió* n iJ: ’ : :ìv U: ì 1 

Sol. Leparolemimaneanòdilìlipdre. Ehib- 
que voi Riccadea fingete d’effèr homo per 
!• ' ! confumar a fatto quello mió tormentato 
ù::\ core. Orchefaròiofenzà voi^COmcpo- I 
é" • ^ tro mai più rimetter me in ftiéfteilb > fe te- 
nendomi Iigato in voi, non ha irto forza di 
ritornare neH’effer mio fenzà vói ? 
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fc'c. Non vi difs’io^ Solpitio > che in ine non 
•* ‘ ' pdtétiate fpcrare co fa di voftro co tenni 


?"Ì' Jendò flato già datoli pofTeffo del cor mio 
: ■ ? alla mia da me diletta Carilsitria^uieta-. 




teui i l 



I 


)Cfl. 
:cori 
orno 
Giu- 
rile? 
anu 
ni, 
ioni 
arei 
Sol- j 
afsi* 
efta 
pàrf 
in»C)i 
io- 


I 


)Q. V I N T O. 


•V-'. 


s „ >- - — v . p4 * 4 » 

tei hora mai ; E Fapendo* che Leopida 


:,V; alias Finoro è tutta voftra; adheriteuia 
lei; Perche ne Farete piacer a me; eFodisFa 
rete al meripodi così honorata , e Fauia 
giouane voftra fideli{sima,e cordialiftima 
- amante; E voi Cari&ima, Fendo hora m?i 
chiara deH’amor mio; e che non potete 
afpettar fine di voftra Fod/sFatione daFi- 
noro douenta^to Leopida; perche non vi 
mouet$ axpmpafsione di me? Douete Far 
• Io; pèrche l’amor mio è grande ,& mfini- 
: , , to: Ne io so più Ferua>ò donna vile, coutil 
voi, eSolpitip voftro Fratello {limato mi 
hauete; Ma figlio del più honprato 
re della Marca , ricco alla baftanza, non 
indegno forfè di voi ,& amico grande di 
fa o',< . tuttaxaj&vaftra. ; : 

per Cari. Vinta dalle voftre ragioni; e moflà dal ri 
aro -ioni, cordo delmiFurato amore, che portato 
m’haùetcjip miriFoluodiFar la volontà 


vTj» 


pO* 


te- -oc i Yoflra, quando mio padre , & il voftro fi- 
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milmente ; Fe ne contentino: Che in ogni 
mqdo voi;fenza quello erauape ajnatprdg 
me quanto fi potè amare qual fi voglia 
pcrFona cara,Fe bene con diuerfa intendo 
nc.Ne credo far in ciò torto, a Leopida ha 
uendola io amata penfando FufFe Finoro, 
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Cali* Come non dodo io con tentarmene, fén* 
do Riecadeà ( ò per dir meglio Coftufio) 
figlio del pi ù Caro amicò mio? .Qua do Ar-/ 
l noldó vi predi il fuó cotìfcnfó, il parenta^ 

t . m i to.e fat'tó p et me. ■ - - - - < ■ > • 

Arti* E perche non deuo ìò predamelo ? E 
^quanto volonticri ; fi per fodisfa tiene di 
Corrugo miò^èome perguadagno da far- 
17 rio £ di noraxàto gentile , virtù òìa, e bella ? 
-d - facciaffdi' grada predo ^eheio non vedo 
queU’honì, 

RiCr'' A’ padre mio amoi*euole,quanto mi ra- 
a ot legrate.Siate voi eternalmete benedetto* 
Cari*' E v bi* S olpitio, che fiate a vedere ? Non 
J ! c ! /potei^dofr hauer più Riccadea conuertita 
ÌLj 5r;ìn Corttóo,non accetcareteFinoro, anzi 
Leopida amate cordialiisima vóftra ? N5 

- potete negarglielo perche lo merita. Gtia 

©'* dagnandoio per Cugnata vnà giouanet- 

- ta cqsi : géhtile, e valorola , e bella, verrò 

- i tanto maggiórmente cónfolata. Difpc* 
hx. netcui’di : gràtia . 

Solp* Mi par ftrano il douer credere, che Ricca 
deafiadouentata CortùfìoiMa efTendo 
pur così : E già che Leopida in habito di 
* Finoi ò hon*o,mi è (lato Tempre amoreuo 
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fa' - baftdntc aspiegar qual fi voglia duro , & 
ilio) t ?o oftinatòCorc merita molto apprello di me 
> Ar- -, il. io Comincio a fentire vn nò lo che piùdcl- 
■nta- : rordinài io deH’amor fuo ; & accendermi 


tato che la defidero.Piàcciapur a Dio che 
? E 1 ella hbra fia nel medefimo voltrdi prima . 
iedi Pino Piud he prima come come no? Che altro 

I 1 i /» i . • m ■ 


far- ! 


ha defiderato mai il cor mio? Madre mi* 


ih? • ' cara? Preftateui di grana quanto prima 


'edo 


(i ^:c il vofiro-confenfò ; Perche le nonconfe- 
guifco Solpirio itilo per marito', ionqp.% 
? ri- té itói contenta . 

tto. Cali; Non v'a^hgete figliòla; che ih per la ba* 
ion da mia , lo contentissima / c ~*^ 

tira Kno; . : O r felrcifsima nouella : O madre mia be? 
inzi rrajc- nbdetta . * USig . vi tenga eternamente co 
No - ---- - - - 

}ul 
ler-t 
:rrò 
po- 


: sg folata. Ma in q u cfti nofirì tanto felici con 
• j ifij.icohtenti, potrò iodiletta madr 


Tir.} 


_^ r , „ madre-htia ha- 

i wer devolviti altro piaceredì comjfita^d; 
- . folatione? Di gra tia non melò nega te: te* 
v nitimt di contentare, e reiterò poi fomma 
mente felice . 

:ca Cali. Di pure figlia mia cara ; che io bramo il 
do tuo Solò contento, e non altro . 

» di Jbòfn Canobiopndre mio, che così poflb hora 
• A niìn chiamaruf i Voi fiere huomo frefeq, c ber 
itant^miamadre edonnaftfeabene Ita» 
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Z -J * O se, perfona honorata , *e moglie Q* 

arci il ftanzo mio padre conofciuto già da voi, 

-Ir ó come da Facóda potrete venire fatto chia 

]:.! ro. Rifolueteuia fpofàruiaiieme,(comé 1 

• prego arabi dui, che facciate; noi tralpor- 
taremo li noftri beni qua, che fono molti 
f eviucremo nelia niedema eafainfomnuO 
Cari. con ^ at i°ne. , ; r ; 4» fcó 

: Contentili Calta $ che io fio all’ordine 

► per eonfolarui . Anzi hauereiper fattore* 
Caft. m€ facci degno . 

FaccifiJa volontà di mial?gtk>fe 5 evo-* 
J!J&à Rra. Che in ogni modo a ine non dacia il? 
Fino c o rc difepararmi più da lei . 

■ Q madre,e padre cari A honoran. fiatedi; 
Dio eternalmete condolati co tanta cote» 
rezza che datea me.Io vi ledo infinite grjt 
tie. O felicita incóparabile mia.Moianla 


o; 




• * — — ««.lAtviirivjiatud; 

Sic. memoria di tutte le male fortune pallate * 
E voi caro padre mio Arnoldo,chefare- 

_ _ ^ A i • \ iv' • - - 


l ~ — v&AV AUi V* 

i‘ . ; * fc? A me non da più Tanitno distornar ad 
Offida 5 tato mifono venute in puzza lefcis 
Uc Scredi quei paelt’. Efendo faconda doti 
na frdca $ honorata*lauia, e ricca, ma bi- 1 
fognok d’huominiipotriaefTer degna fpo 
* fa voftra. Facon da padrona mia? Confen 

*•- tucul digrada: Perche fendo miopadrc 
i Zi homo 
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Qui * ; f liuomo di bona conditone . ricco , & ho- 

a '• - norato fra paftori;non è credo indegno di 
Vói. Difponédoui a ciò > ne farete a me fin 
gularifs. grada eó le molte altrepaftate: E 
cógionto ilparétado noftro con il voftrò, 
quello di Canobio;fpero viucremo con la 
• grada di Dio felicifsimicontentifs. tutti, 
fico Eh che ancora non fi è intieramete fodis 
fv; - v fattogli’ honore di mio marito paffuto . 
jore,!. E troppo pretto: lattiamo di grada feorrer 

vn poco piu inanzi il tempo . 
u Cno, Faconda laflateui fe Dio v’aiuti pi egare; 
ne vogliate con la voftra renitenza fturba 
re tante nottre confolationi . Fatele per 
voftra fecopite , e per a mordi tutti 3 e per 
conto mio particolare : Perche farete cau 
fa di farmi godere le mia figliola da pref- 
fo;e ve ne refterò eternamente obligàto. 
3fC( Catt. Io mi fo accafata volótieri qua per poter 
3rc . ‘ in particolare goder voi Facóda dopo fin 
■ a( j tereflè di mia figliola . Siate, contenta di 

f c jl • giungere q-Ufcft’obligo di più alle mie fpal 
Jori : lei Pigliate-Àrnoldo per marito. 

5j. Faco Stiamo h 'fendi* prima quello ne dice 
(p 0 Arnoldo . 

U Àrn . Il dir mio è queftoiche mio figliolo pò co 
mandarmi: E lacciolo tato più volontic: « 

r-. ,■ ' K 3 quanto 


teda 
Sten 
:gra 
mia» : 
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quanto ette il merito volimi grande, e 
l’obligo mio verfó voi infinito . Onde fé 
voi ne fiete contenta rio yi accetto di bo- 
nifsimo animose volentieri v p . 

JFaco Io non pofio mancare a Riccadéa alias 
Cortufio, e tutti voi altri : Ma prima che 
veniamo all’atto, defidero ne facciamo 
cófapeuole Betco cieco miofratcllofftui 
Je fe bene fe ne contentala ftp^’altro j de- 
ue effe rnc per creanza prima auuifato da 
.me : Et inanzi a lui defidcro fi concìudino 
quefii felici parentadi,; , - 

Can. Tutto fta bene, ella fatta la volontà vo« 
fìra : Ma come potrò io comparire con 
bona faccia inanzi a Betto volli orante 
vnacofa accaduta tra; noi , forfè di mala 
fodisfationefua? 

Taco io fo informata del tutto; Andiamo, 
ch’elfo non ha più còllera con voi haueri* 
do ricuperato ilfuo : E quando l’haue/fe 
io farò bona rimediatrice. Ne yoidoue- 
, rete ricordarui più delperduto, hauendo 
con tanti degni parentati , acquiftato in 
« venti doppi molto più robba . 

Can, Voi hauete ben ragione. Andiamo, e $ t; 
fàccciafi feda alegramente . Tra tanto io 
perla dote di mia figliola, conllituifco a 

Cortu- 


Vc 


ide,( 

tidefi 

(libo- 


Am. 
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CortuHo la maggior lolita darli tra li più 
ricchi pallori, e quel più, che parrà a voi 
Arnoldo, e Cor tulio . 

Andiamo dunque, E rendiamo gratic al 
Sig. di fuccelfo tanto miiaculofo: che li 
meriti noflri non giungono alla radice di 
damo taqto dono. ODioSig. benigno, e mi* 

: L ( fericordiofo . 

Ojà- 
itoti 
jdino ' 


i alili' :: 
nache 


Scena fe(la. 
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" con Sac. 
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mali 

mo,. S ac. 

uen. . 
nelle v 
oue* 

indo / 

o in 

* : % - 

o,< Stac. 
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Sacchctto. BÌfsuccio. Stacco. Vefpetta. F accada , 
Canobio con i’ultri . 

p Iglia piglia il ladro . 

■ Ahimè. Ahimè. Aiutami per Tamor di 

Dio; che quello p.oltroncione mi vuol 
amazzare. • > - 

A furbo da forca . Ti giungerò ben io . 

BÌfsuccio fé caccia fta le gente e Sacchetto lo feguìra 
vrtando le genr/ col fùo canestro. BÌfsuccio metto 
vn pafso adictro : lafsa palsar Sacchetto poigliia 
vni cianchetta : e dandogli la Spinta lo fa ostfcrc 
« fpinge manzi . Viene dall’altra banda . Vefpctt* 
fequitato da Stacco che dice. 

Piglialo piglialo 3 che Io voglio arraz- 
zare . 

Opouerctto me. Aiutatemi da quello 

K 4 villa- 


t 




V efpctta fi caccia finalménte fra le genti ; E fequicac» 
da Stacco, tiàpafsa co» rn folto Sacchetto caduto 
per terra : Efso Stacco inciampando in detto Sac- 
chetto , cade fopra • Aiutatifi poi ambidni. corroa 
dietro a!li Ragazzi ; e p igliaudoli , Sacchetto dice # 


Fac. 

Sac. 


TòStacco, ceco il tuo. Piglia tu il mio, 
Sta^. Eccolo. Piglialo : E calighiamoli a mo< 
do noftro. 

Fa còda? Aiutatemi l’amor de Dio, che 
quello voftro garzone mi vuol amazzare. 
Amazzarc ? E perche ? 

Il ladroncello mi ha rubbato due volte 
le ricotte, delle quale non pollo render 
'' ^ conto a voi* 

*ac. Everobifuccio? 

E vero: Ma elfo faceua a pugna e Igru- 
gnoni con quell’altro 'homo poco da be- 
ne, E due volte f hauemo trouati attacca- 
ti afsieme con li caneftri delle ricotte per 
terra, Vn altra volta barano piu auuertiti. 
E vero Sacchetto ? 

E vero : Ma doueano efsi torci perciò lx 
robbanoftra? 

CarU E tu Stacco che dice di queft’altro ? 
Stac, Ilmcdelimo. E con che leftezza ce l’haiv* 


BiC 


lac. 

Sac. 


Orsù 
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Fac. Orsi!. In quèfte iKSftró caitìtìiuni alegrez 
ze iìa perdon atò adògn’vno. ; ; " n - 
Paco Co/i |fìa:È la perdita vàdi à dahhòhofìro* 
Ma Ragazzi? Noti vi ci auezzate più. E 
Voi altri : Attènde per raqtfemre, a viu£ 
— re in pace tira voi ; che ogni dì non ci tro» 
uarete poi nella mcdeiìma tempera. 

S^c. Io ui ringratio . Ma Padrona ? accomo- 
date di grada le noftre differenze tra Stac 
co e me. Ambi dui iìarao amorbàti di Ric- 


' cadea : Io la vorrei pe r moglie ; & ' e/Io la 
vorria per impiàftro.. A chi viene di ra- 
‘ : gione ? Giudicate di grada giufto; ma in 
‘ fauor mio però . \ ::: 

Fac. Ecco la Riccadea. Dimandatelo à lei. ' 

Sac. Che Riccadea ? Si raifomigliaben a Rie 
cadèa : Ma che ha da fare la Riccadea col 
Riccàdeo? Ah padronaiancora voi ci sbiir 
lazzateah? 

Rie. Sacchetto ? Stacco ? Metteteui il cor’ in 
pace; che vn homo , non pò ne deue arao- 
^ reggiar e confeguir vn’altro homo. Io ri- 
ferboa voi dui vn’altra bona ventura in 
ricompenfa dell’amore, che portato m’ha v ; 
uete ; E farete confolati . 

Stac. O pouero me.duchetu fei homo eh?A’qua 
■. te belle parole ti ho gettate fui moftaccio , 
v ' ' : indar- 
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ucrpcrdutoRiwro cóme homo fio pai. 


* • • ‘ - fauo di nom'hfcuér mai più ; beiifc ì^Eccoti f i 

. SU'ccadea àMfèàinià càrà-irióft&MS homo •!> 1 
chiamato Cbrrufio. E che ftràìftliuolu- ! 

piene' di contentezze fòritftjuefle? ; | 

Io certo non capifco in me per la tanta 5 
fóprabondante felicita fopràgìófitami. < 

tlo Tróuafi al móndo più trafeciilà^ gioua ! 

ned! me nel fentiróofe tanto rtrMlinate > t 
r Mentre io penfaUod’hauerpérdiKo Sol- i 
piti o p et Amor di Riccadea ; hóra^ni afsi- 1 

curo di non poterlo perder più dà quella * 
sikc,! banda . ^órtunata ,'mc' ^voletìdo^eflòipÀt p&2 
-o u p ; * ytìà vòlta piegarlfad amarmi* e mafsim e* • 

00 "' : l '-rión ; potendò pìù fperarin Rftcadea do— j 
uentata Gortufio. : b j i 

: Sól. : '--I-epavolemimancanodi'ftUpdre.-E>u\i- 

: que vói Riccadea fìngete d’efiférfiòmo per Cui, 
cònfumar a fatto quello mió tormentato 
core . Or che farò io lenza voifCóme po- 
r tro mai piu rimetter me in me ftéìFo > fé te- 


nendomi figaro in voi 3 nonhaìi*ò forza di 
ritornare nélFelfer mio lenza vói? 


Non vi difs’io- Solpitio che- in -ine non 
pòteìiate fp.crare cofa di voftrocótentd , 
fendo llato gi'à d-àtóil polTe/To del cor mio ; 
J alla mia dajne diletta Carifsittìav-sQuìeta-. $ 


L - i 
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tei hora mai ; E fapendo 3 che Leopida 
alias Finoro è tutta voftra; adheriteuia 
lei; Perche ne Farete piacer a me; efo disfa 
rete al merito di così honorata , e fauia 
giouane voftra fidelifsima ? e cordialifiima 
r c amante; E voi Carichila, Fendo hora mai 
chiara dell’anlor mio; e che non potete 
afpettar fine di voftra fodlsfatione da Fi- 
noro douentato Leopida; perche ron vi 
mouet^ a compafsione di me? Douete far 
• lo; pèrche t’amor mio è grande ,& mfini- 
„ to: Ne io so più ferua,ò donna vile, cotoS 
plir voi , e Splpitip voftro fratello filmato mi 
hauete; Ma figlio del più honorato pafto^ 
della Marca , ricco alla baftanz*, non 
indegno forfè di voi , & amico grande di 
tutta ca fa vqftra. \ 

per Cari. Vìnta dalle voftre ragioni, e moflà dal ri 

:ato 


en 
coti 
imo ■ 
oiu. U; 
fte? 
ma 
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tre? 

5ol« 
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cordo del mifu rato amore, che portato 
m’haucte;io mi rifoluo di far la volontà 


*te- l-od. .■ Y°ftra 5 quando mio padre , & fi voftro fi- 
a( j| miimente ; fe ne contentino: Che in ogni 
ir -j\ modo voi;fenza quello eraugpe ajnator«}$ 
c : c me quanto fi potè amare qual fi voglia 
perfana cara,fe bene con diuerla intendo 
; v nc.Ne credo far in ciò torto, a Leopida ha 
uendola io amata pjmfando fulfe Fi noro, 

K Cornei 
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età* 
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Come non deùò 


conteritarmene,fen- 1 b; 
do Riccadea ( ò per dir meglio Cortufio) 0 . 
ài? : ’ figlio del pi ù taro amicò mio? £>uàdo Ar-/ ’ { Q 
$ noldovi pretti 41 fuò cotifenfò, il parenti^ [ 

r.r- ; to.e fatto per me . t > 

Arti# E perche non deuo io preftarUelo ? E e 
quantò volentieri 5 fi per fodisfatione di 115 
»vl l ^jCor tu fio m fckco me oer guadagnò da far- 


3: 


vi? - CortU do miójco nie per guadagnò da far- [ 

vi rio fi di rio forato gentile jVÌ'rtuofa , e bella ? c 
r:;ì sfaccia!?# grati# pretto^ thè io non vedo j, 
' 'quell’hòra; i ^ 

Hic^' A’ padre mio amoreuoIe 3 quantò mi ra- t 
T n ot legrate.Siate voi eterrialméte benedetto* M 
Gark E vòiSòIpitios che fiate a vedere ? Non 
no ! . potendoli hauer più Riccadea conuertita 
ib 5 r; in Cortù&Gj non accettante Finoro, anzi 
Leopida amate cordialifsùtia vòftra ? No 
, 1 , potete negarglielo perche lo merita. Gua 

àr* bagnando io per Cugnata vna giouanet- 
ta cosirgèìitile, e valorofa 5 èbella, verrò 
tanto maggiormente cónfolata. Difpo- 
b ; netcui di grada . 

3olp. Miparftranoildouercredere,dìeRicci 
*• deafia douentata CòrtiifloVMa effendo 
' \ Pp r così : E già che Leòpidain habito di 
Finoro homó 3 rni è fiato Tempre amoreuo 
le# col luo valore, fcefquiiita bellezza* 

“ ^ ^ battan- 


oti 


a 

■vi 


> 


Ar- 

nfct 


> p; 


V I N T O . 147 

(en*w baftafatea-piegar qual fi voglia duro, & 
fio) Vt. ofttnatò fiore merita molto appreso di me 
io fitì militi o a fentire vn no fo che piùdel- 
rordiriàiiodeiramor fuo j & accendermi 
tato che la defidero.Piaccia pur a Dio che 
r /> ella hòra fia nel medefimo volcrdi prima . 
lino -Piuche prima come come no? Che altro 
ha defiderato mai il cor mio£ Madre mi* 
cara? Preftateui di grada quanto prima 
volto- co nfenfo ; Perche le nonconfe- 
guifeo Solpflio mio per maritò , io ngti% 

v j-à rkfr rrtrtfefhtn . 


n 

tedi 

far* 

M 

edo 


ra- 


tto* Cali; ~iNonv-’ alligete figliòla; che ih per la ba* 


'ion 


or.; “4 


da mia , ne lo conte ntifsima i 
fin Eino; "D^fel ki fsiin a n oli eli a: O madre mia be? 
inzi irne vedetta. : I1 Sig. vi tengaeterftàmente co 
- ig ‘ folata. Ma iriquefti noftritantò felici con 
^im-itkxhtenti, potrò iodiletta madre mia ha- 


hó 

Sull 

net* ; 


r po* 




ir- iter-da voi v-iv; altro piacere^! compita^ 
errò . folatiohe^ Digrada non melò negate: 

ni timi di còntentare,e reiterò poi fomma 
•toentefelicev D 

icca Cali. Di pure figlia mia cara ; che io bramo il 
ndo tuo folo contento, e non altro . 
odi fino* Canobioptfdre mio, che così pollò hora 
Clio 
Uh 


W 4 + . 


chiamarufi Voi liete huomo frefeo, c ber 
ftan terrai amad re e donnafefc’a bene fta* 
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te? peifqna honorata , *e moglie di' Còil 

atei j ; ilanzo n^io padre conofciuto già da voi, ' 
V come daFacóda potrete venire fatto chi* ’ 
ro . Rifolueteuì a fpofarui a fieme 5 tome 


t 


ifil 


Dii j < prego ambi dui, che facciate* noi trafpor- 
' taremo li noftri beniqua> che fono molti 
eviueremo nelia niedema eafainfommàl 




v 


ii 


^ confolàtione. r. . h;.;. fo 

Contentili Calla ; che io fio all’ordine 
„ per confolarui . Anzi hauerei per fauore^ 

Cali. me ne ^ accj * degno . 

Facci!! la volontà di mia figliola , evo--* 

4 ! lira. Che in ogni modo ame nondar&ifr 
Fino corÉ difepararmi più da lei . : ---N 

O madre^e padre cari,& honorafi. liated*> 
Dio eternalméte confolati co tanta cóten 
tezza che date a me.Io vi fedo infinite gra 
tic. O felicitaincóparabilemia.Moianla 
memoria di tutte le male fortune pallate < 

E voi caro padre mio Arfìoldo,che fare- 
te? A me non da piu l’animò di tornar ad 
Offida,tato mifono venute in puzza lefcix 
ilo .. gutediqueipaefi; E fendo faconda doni 5 
na frelca , honoratajfauia, e riccaj ma bi- ]hi 
fognoiad’huominiipotriadTerdegnafpa. 

» fovoftra. Faconda padrona mia? Conferì fc 

*-• ««cui di grada: Perche fendo mio.padrc 
£ homo 
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huomo di bona condi tiohé; l iceo , & ho- 
norato fra paftorijnon è credo indegno di 
V6i. Difponédoui a ciò j ne farete a me fin 
gularifs. gratia co le molte altrepaftatc: E 
cogionto ilparétado noftro con il voftra, 
quello di Canobio;fpero viucremo con la 
• gratia di Dio felicifsimicontentifs. tutti. 
t acó Eh che ancora non fi è intieraméte fodis 
v 4 < fatto r aìr honore di mio marito paifuto . 

• ' E troppo prefto: talliamo di gratia feorrer 

vn poco piu inanzi il tempo . 

Cno. Faconda lafTateui fe Dio v’aiuti pi egarej 
ne vogliate con la voftra renitenza fturba 
re tante noftre confolationi . Fatele per 
voftra fe cópìte , e per a mor di tutti , e per 
conto rci io particolare : Perche farete cau 
fa di farmi godere le mia figliola da pref- 


fo;e ve ne reiterò eternamente obligàto.» 


r.i 


1[ti Caft. Io mi fo accafata volotieri qua per poter 
in particolare goder voi Paco da dopo fin 
tereflè di mia figliola . Siate contenta di 
giungere qttpft’obligo di più alle mie fpai 
le: Pigliat^AiìioIdo per marito* 
f>j. Fico Stiamo à fentir prima quello ne dice 
jpo Arnoldo. 

fy Arn . Il dir mio è queftojche mio figliolo pò co 
mandarmi: E facciolo tato più volentieri 
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quanto che il merito voftro-é grande 
l’obligo mio verfò voi infinito . Onde fé 
i ne fiete contenta j io yi accetto di bo- 
nifsimo animo,e volontari . ; . 

Io non pofio mancare a -Ri.ccadca alias 
Cortufio, e tutti voialtri: Ma primache 
veniamo all’atto, defidero ne facciamo 
cofapeuole Betto cieco miofeitellof 
Je fe bene fe ne contentata fep^’alt.ro ; de- 
ue elfèrnc per creanza prima auuifato da 
me : Et inanzi a lui defidero fi concludino 
Jl quelli felici parentadi .^I 
Can. Tutto ila bene, e fia fatta la volontà vo- 
ftra : Ma come potrò io comparire con 
bona faccia inanzi a Betto volilo, ftante. 
vnacofa accaduta tra; noi , forfè di mala 
fodisfationefua? 

Taco io lo informata del tutto; Andiamo, 
ch’efiò non ha più còllera con voi hauctì. 
do ricuperato ilfuo : E quando l’hauefie 
io farò bona rimediatrice. Ne voidoue- 
rete ricordarui più delperduto, hauendo 
con tanti degni patentati , acquillato in 

- venti doppi molto più robba . v 1 

Can. Voi hauete ben ragione* Andiamole 
fàccciafi fella alegramente . Tra tanto io 
perla dote di mia figliola , conflituifco a y 

Cortu- 
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de,c : Cortufio la maggior lolita darli tra li più 
ìdefl ricchi pallori, e quel più , che parrà a voi 
iibo-’ Arnoldo, e Cortufio . 

fixtì. Andiamo dunque, E rendiamo gratie al 

tacite ■ 


•» » <>• 


toà '• 
idino . ; , . 


Sig. di fuccefio tanto miraculofo: che li 
meriti noftri non giungono alla radice di 
taqto dono . O Dio Sig. benigno , e mi- 
fericordiofo . d, 
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Sacchetto. BÌfsuccio* Stacco. Vefpetu. Faconda, 
Canobio con i’ultri . - 


Sac, piglia piglia il ladro. 

£ifs. * Ahimè. Ahimè. Aiutami per ftimor di 
Dio; che quefto poltrendone mi vuol 
amazzare. : ^ ^ 

A furbo da forca . Ti giungerò ben io . 


Sac. 


jifsuccio fc caccia fta le gente e Sacchetto lo feguira 
vrtando le genti colfuo canestro. BÌfsuccio metto 
vn pafso adictro : Iafsa pafsar Sacchetto poigliìJfa 
/ vni cianchetta; e dandogli la Spinta lo fa cedere 

e fpingeinanai . Viene dall’altra banda . Vefpctti. 
fequitato da. Stacco che dice* 

,‘*v * • - • « ^ - Di 

Stac. piglialo piglialo , che lo voglio armrz-ì 


zarc. 


- L 


Vef. Opouerctto me. Aiutatemi da quefto 
v K 4 villa- 


V 


fac. 

c> I < 

Paco 

/ • * 


Sac, 


V4.Ì- »' 

Fac. 

Sac. 


Rie. 


Stac 


K 


/ <v V" O. ffg 

Orsù. In quelle rioftfe comtttuni alegrez 
ze fià perdo n ato ad ògn’vno . } f a 
Co/i|(ia:È la perdita vadi a dannòuoflroi 
Ma Ragazzi? &ori vi ci auezàate più . J5 
voi altri: Attende per raùùè'ntfè, a viuC* 
reirt pace tra voi j che ogni dì hon ci tro* 
uarete poi nella medelìma tempera. 

Io ui ringratio . Ma Padrona ? accomo- 
date di grana le noft re differenze tra Stac 
co e me. Ambi dui fiarao amorbati di Ric- 
cadea : Io la vorrei per moglie 5 & elio la 
vorria per impiàftro.. A cni viene di ra- 
gione ? Giudicate di grana giuftoj ma in 
fauor mio però . - ;: 

Ecco la Riccadea. Dimandatelo à lei. > 
Che Riccadea ? Si raffomigliaben a Rie 
cadCa : Ma che ha da fare la Riccadea col 
Riccàdeo? Ah padronatancora voi ci abur 

1 azzate ah? \ 

Sacchetto ? Stacco ? Metteteui il cor* in 
pace; che vn homo , non pò ne deue amo- 
reggiar e confeguir vn’altro homo. Io ri- 
ferboa voi dui vn’altra bona ventura in 
ricompenfa dell’amore, che portato m’ha 
uete ; E farete confolati ; 

O pouero me.duchetu fei homo eh?A*quà 
te belle parole ti ho gettate fui moftaccio 

-» in dar- 
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in darno . Come hai fatto a douentar ho 
jno^ È doue rimetterò io il mio core? Di 
grada reftituifcemelo feti piace* perche 
io polla riporlo nel fuo bulcio , 

Sac, Dunque tu fei homo ? O potta dime ; 
Qu ella fi che Tara bella da vero : E come 
farò io a remettermi nelle mie budelle ? 
Orfu. Manco male. Se quello non era* 
bifognaua che Stacco,& io hauefsimo fat 
to correr le genti a nettarle ftradi del fan- 
gue delicato , che haueremmo fparfo per 
amor di Riccadea* caul# principale di 
tante noftre pazzie. Stacco? Afciughia- 
moci tra tanto la baua della bocca* & 
andiancene muro muro > Che a quella 
volta , non haucremofaputo darciil nafQ 
giufio.. 

Hor andiamo alegramente. E tu Bi~ 
fuccio rella ad inuitare tutti li pallori, e 
donne loro di quelli contorni, potili— 
candogli la noua di tanti felici fuccelsi 
non mai piu accaduti limili in quello no- 


Tzc, 


q. vinto. 


l$$ 


Scena Jet tinta. 


Bif. y^hpòiar il mondo. Et io che non mi 
s accorto mai di tanta gente che 

flauaqua? Trafeculo certo. Orsù. Ha- 
' uendomi leuato fatiga ; non' voglio per- 
dere cóli bella occafione. Razza di pallo- 
ri* Siati inuitati alle nozze tutti a cala vo- 
ftra. Scorcoglioni? Se ce ne portarete . 
nehauerete ? E noi per farui piacere, vi 
'terremo compagnia'. Donne belle? Con 
voi tutti la volhnonbi tutti quanti. Ve- 
^ nite alla fella ; che balli, foni, e can ti, non 

vi mancheranno . Sopra tutto, non ci fa- 
te il contognofot: .-Che la perfona d’vna 
bella donna feriza gentilezza j E come vn 
, \ .ixrqftaccio impiallrato di biacca,e fòlima- 

to, che puzza, ch’ambprba. È vlua Sirolo 
v gloriofo, tutto dolce, e faporoló, 

\ ■ * . > a , 
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